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r jtmkaPngìètìfimol - ' > 

. • , il ' "l I* * 3 * *!'Jv -.1.. i- / 

JLi E vofrre o^*e4*> fonò, Ingitffre , durate -pjro* 
tendere a porta corrente una ri fpofta , che efigcva lun- 
ga rifleifione ; e fìngendo di Appettate', cjke'-ia Ietterà 
non mi fofle pervenuta , prender occafion e di replicar- 
la , caricando di nègli^nza i corrieri . Per altro dopò 
4$n niefe Ja mia rifpofta non farà più compiacente, di 
quel che farebbe fiata all' i (tante . Abbi a m Sperduto -il 
poeta,. U fìlofofo , T uomo del fecolo : Metaftafio non 
è più.- voi per arricchirne la voftra edizione* dèfle fue 
«pe**, cbi«)ete «la toc la Tua k> non porto con- 

tentarvi . Credete, che a me fià facile Io- fcrfverlà 
più eie addogai altro por notìzie , dfefe tfWld fletto 
*o{ho peggio mi fi poflbnd fomunniftrarè ; ed *> v* 
aiFuwo, che : quefte ne aumentano la ^ifBcoltà , coilié 
quelle , che fi rimetto** ad altre ^tecedèhtì,,. «che 
ignora Se, per vita intendete un elògio letterario # 
che contenga un ammalo di rifìeffioni fu Ile Tue opere, 
voi ne avete molti , ed unendo, alia non mai abba. 
ftanza lodata Difiertazione del Calzabigl quella pubbli- 
cata ultimamente in Nizza del Signor Bertòja , voi da- 
rete nella voftra edizione, una compita anali fi di. tutte 
le poefie Metaftafiane , tanto più che quella ultima 
fcritta dopo la morte del- gran Poeta , e dopo che !! 
Bertola era abboccato ne^fuo viaggiar iiì Vienna, col 
Signor Configger Martines, contiene .qualche anecdo- 
ib , die riguardi il dippiù dejla fua vita. , anche to- 
ri delle fue- poefie^ Se poi Intendete un efetto. raccon- 
to de* fuoi colatoi ; delle Aie azioni , della ihanièra 
di penfcr* cìfc* fé Oeffò, e gli altri, dell' adempi- 
mento dt x fuoi doveri, delle vicende della Àia fortu- 
na , delle applicazion i , e dèi maggiore , o minore in- 
«entro delle fue opere, non e&minatc in quanto al 
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merito Intrinfeeo , sia iti quinto a! fuceelTo, t tuttociò 
con quella nocefTaria diftinziobe cronologica , che gio- 
va a far vedere la progreflìone do' Tuoi ftudi , fpecial- 
oiente por I* influenza eh' ebbero Axl gufto della no- 
ftra, e deUo altro nazioni in rapporto alla poefia, e 
mufica teatrale ; vi dirò ingenuamente , che quefta vi- 
ta non e* è , né ci può oflóre » Te non dopo che il 
Signor ConfigHcr Martine* avrà pubblicata la collezio* 
no intera di tutte le lotterò del Cefareo Poeta , fon» 
te unico , limpido , e fincèro , donde fi poflbn deriva- 
re le notizie neceflarie all' imprefa » '• • > 
i Già egli no ha raccolto fino a due mila» come 
nella lettera de* 7. Aprile 1781. mi ferivo Tua Tore! hi 
Marianna 1 // mio fratello maggiore m' impone di rati 
fegntrle V offequiofa ferviti oltre t amica fua ftu 
ma dovuta ad una perfona così àìftlma nella ripub- 
blica letteraria « Egli ha già riavuto t indice iella 
lettere ferina dalV lumortal Metaftafio alla. Signora 
fu Principerà di Belmonte : la fupplica ora di voler* 
gli favorir la nota delle lettere fcritte a lei,, accioc- 
chì quanto prima pojfa aggiungerle alle altre , che fin 
pra afcendoqo qua fi a due mila.» Avendo adempito 
al comando , ricevo da lui medefimo quella rifpofta in 
data de* 17. Novembre 178).: V ambita opportunità 
di poter pale fare a KS. III. la dovuta mia gratitu* 
dine per lo fpontaneo incarico di avermi fp edito i 
reti fin di tante lettere dei Vate immortale , che no* 
tabilmente accrescono la raccolta da pubbiicarfi , mi 
fa affumere le veci di mia forella neW accufare f uU 
timo fuo fiimatifpmo foglio diretto alla mede/ima coW 
annejfa nota : dalla quale avendo io eftratto quelle 
fole lettere ^ che non tfiftouo nel mio regMro , mi 
prendo {a libertà a? ittviarliene Ut nota ; e Si pngar* 
Ut di farle copiare, cafo che non polejfc tra/metter* 
gli originali , i quali io m % impegno di fedelmente re* 
ftituirle fubifo , come fa offervatn circa quelle letteti con* 
fidatemi dai Sig. Principe di fi rimonte , m Man* 

* 

/ 

/. 



)gle 



Mancavano nel regiftffc dì Vienna cinquanta fet* 
ter* delle dirette e Belmonte , e treotafei delle diret* 
te a me: io le mandai originali , e mi furono reftU 
tu ite con lettera de' 24. Aprile 1784. * Dentro l'in* 
volto ( fon parole della lettera ) ritroverà ella oltre 
le 361 lettere originali, una medaglia <f argènto , la 
quale prego che accetti in dono » come cofa di mia 
invenzione; ed ho piacere | che generalmente appro* 
vato fia il primo decenti pubblico monumento , che 
può fopravvivere a 9 facoli > e confetvàre la memoria 
del Vate immortale : ond* è Ben dovere , che un fvo 
pari , tanto dal mede fimo amato > e con pubblici elogf 
pregiato . ne fia pojfeffire . 

La medaglia di belliflitno conio Contiene ti bude» 
coir ifcrizione Prm/i Metaftafius, e nel rovefeio la 
cerna, la tibia, la Corona di alloro, la marcherà 
teatrale, lo fi ile , e i libri , col contorno Sophocii Ita* 
lo Vindobona , e fotto Natus Roma MDCUC. Oblìi 
Vindobona MDCCLXXXIh 

Ora dalle fole lettere a me ferine dal 1760. fino 
alla fua morte , che oltrepaftan le ottanta , e da quel* 
le* che dal 2749* fin agli ultimi tempi fcrifle alla 
Principerà di Bclmonte , giunte oltre il numero di 
a^o. , e da alare indirizzate a vari foggetti qui in 
Napoli , da me vedute, ho io ricavato tanto quanto 
non mi baita a fcrivere efattamente la vita » ma bada 
a farmi diftinguere le fritte, e gli abbagli di coloro» 
che han tentato di feri verta poco efattamente finora . 
Se il Signor Rezer , che P ha fcrltta in Tedefco , a- 
vefle avute prefenti quette lettere , non avrebbe par- 
lato così fcarfamente de* primi anni del Metaftafio 
in Roma, e in Napoli , dei le vere cagioni della fua 
chiamata in Vienna, che più che ad altro dehbefi al- 
la cooperazione della Principerà di Belmonte D» Anna 
Francesca Pinelli de Sangfo • 

X ' di quatta gran Dama protettrice delle lettere , e 
* A3 **' ku 
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cV lettemi e. della (chi** canora de f mutici, e de' 

maeftri, ammirata, amata,, ed qffequìata da ogni or- 
dine di perfone fin nell' cftrema fra età , come una 
prova incoittraftabile a favor dello fpìrito, che non-* 
(oggetto agli urti del tempo diftruggitore della fragile 
bellezza; a quella gran Dama appunto noi dobbiamo 
Metaftafio , come quella , che P accolfe in Napoli , e 
Io produce ancor giovinetto , e dopo un grande inco- 
modo di petto contratto col cantar verfì improvifi * 
gli vietò di più ìmprovvlTare , e lo mandò in Mail» 
di Somma a curarli, ed a refpirar -qualche tempo un' 
via campeftre .,. Ivi rilUbilko egli fcriffe là canzonet- 
ta, che comincia 

'Gid riede Primavera 

Col fuo fieri tò afjruìé\ v ^ 
che mandò alla, Dama fua protettrice ì canzonétta * che> 
nell' edizìon di Parigi fi dice* che fiali (fcrittain Ro- 
ma nel 1710. data egualmente fatò* che t altra attri- 
buita alla canzonetta intitolata t Eùi i che cominci* 

Or che ndegé ì ioni fuoi " b . 1 

l,a ftagion de* fiori amicò* 
che fi reca come fcritta in Roma nel 1724. quando e*! 
gli era ritornato in Napoli in, tal anno» De) redo Ite- 
come non ho notizie particolari di quella feconda can- 
zonetta , così però esaminandola 4 e trovandola fcritta 
con uno 11 ile robufto e forte, e degno di dar a fron- 
te a quel di Orazio nelle Aie migliori odi, la credo 
piuttofto dell' età del Temiftocle , della Clemenza di 
Tito, che della Didone . . .t 

Metaftafio nel 1720. fi ritrovava in Napoli quan* 
do accadder le nozze delia fua Protettrice col Principe' 
di Belmonte D. Antonio Pignatelli, padre dell' attuai 
Principe Maggiordomo Maggiore di S. M. , e fcrifle V 
epitalamio , che comincia * li 

Altri di Cadmo, e delV offefo Atride 9 
in cui a difpetto d' una fiorita giovanile eloquenza, 

vi tra- 
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vi traluce una graviti ed una grandezza degni del 

TafTo in alcune feliriflìme ottave * 

La torcila intanto del Princìpé *ii Belmònte ma* 
ritata a! Conte di Althan in Vienna, eh* era in tan-r 
ta grazia delP lmperator Carlo Vfc , fu quella, che 
gì* impulfi della Principefla , fi -cooperò per la fitua- 
zione del noftro Poeta in quella Corte: circoflanza, 
che non fu fola , ma fu la principale , fpecialmente ove? 
fi confideri , che il folo merito , e la fama , molto più? 
quando un giovane non P abbia ancora ftabilita per 1* 
invidia de* fuoi emoli ofeurati , non bada ove non iì 
tratta di foli applaufi verbali, ma di gratificazioni rea* 
li, a cui nelle Corti fi crede ciafeuno d' aver tanta 
più dritto, quanto è più ignorante. Ei confervò fempre? 
per la Contefla di Althan non meno , che per la Prin- 
ciperà di Belmonte una fomma ve nerazione > e le fuo 
lettere ne fan pieniflìma teftimonian2a h 

lo, eh' ebbi P onor di conofeere ìa PrincipefTa 
tielìa fua ultima età , ìntefi varie volte raccontar dai 
lei con tenerezza , e con trafporto le notìzie attinenti 
al noftro poeta . Ella mi fece il preziofo dono del 
duetto della Semiramide , e delle due cantatine du* 
gurio di felicità , e Kifftttofa tclnrrnà , di carattere 
dell' autore , egualmente che la mulrca della carnai 
inetta Ecco quel fiero ijlante . Ella mi comunicò tutto 
il fuo carteggio , e mi perinife , che mi copiarti dieci 
lettere intiere , e molti pezzi delle altre > che conte- 
neano qualche notizia intereffante . Quando il Prìnci- 
pe , che conferva quello letterario teforo * mi coman- 
dò di farne uno eftratto per mandarle al Conliglier 
Martines , ebbi P occafione dì rileggerle tutte , e di 
confervarmene gli efìrattì , e le date , per poter ne' 
bifogni ricorrere al fonte . 

Non ho potuto però fapere* come fìanfì fmarrite 
tutte le lettere dal 1730. , quando egli andò in Vien* 
na, fino al 1740.; non comprendendo il carteggio col- 

A4 1* Priur 



Digitized by Google 



i 

U Prìoeipfcftt , .ti» r epoca di trenta anni , cioè dal 
49. al . Nè fo fé quefta perdita fu reparabile col 
fCffiftro del Signor Martine» . Querto regiftre non ha 
un -epoca antica. H noftro Poeta pieno di moderazio- 
ne non conferva va le^tue lettere , eh* ei fcrivea tutte 
di Aio pugno fino ali uhi ma età , non fapcndoiì fìgu- 
lare , che un giorno Ct se farebbe ratta raccolta » Ita 
tempi pie 'a- noi vicini fi cominciò in fu a cafa dal Si. 
gnor Martine* , e da altri a fame conferva , fpecia!* 
niente di qdefle -, che contenevano argomenti interef- 
fonti, giacché delle altre, che forte fpediva a porta 
corrente , neppur e* era tempo di averne copie , pel 
ejeai motivo fi fon trovate mancanti nel regiftro tren* 
tafei deHe mie , e quaranta di quelle dì Belmonte •{ 
Di ciò ho io una prova irrefragabile , che vi comuni» 
eh ero . Fra le lettere ritte alla Principerà nel 1749. 
non era certamente da trafeurarfi quella che deferivo 
il principio dell' inverno anticipatamente fopravvenuto 
in Moravia con colori poetici , e con una eloquenza 
Sorprendente . Io ne retai feofl» , è me n* eftraffi una 
copia, toh' è fa feguente: H venerati jfimo foglio di 
F. E. 4e % ia. Settembre è venuto a trovarmi in Mo- 
ravia , dove in ari* btllicofa vado efercixando la pam 
\tenye de* fagiani , e delle lepri, delle quali per al- 
tro non ifeemerà motto per volpa mia f abbondanza, 
tffendo infinitamente minori le flragl , che le minacce* 
Abbiamo avuto finora e qui , e in Frain la più riden* 
le f? agio ne , che poteffe defiderarfi : ma da quattro 
giorni in qua è campar fo inafp citatamente f inverno 
Teutonico con tutto il fuo magnifico treno : e fen\a 
aver mandato innanzi il minimo precurfor del fuo ar- 
rivo . Tutto è ricopèrto di neve . // fiume non che i 
laghi , ed i fiagni , fi fono in un tratto falJiJpma- 
mente gelati , ed una fottiliffima aurina foran- 
te da' fétte gelidi trioni ci rende i faoi omaggi 
fin denrro alle nojire più interne e cufiodita camere f 

nelle 
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nellt quali ci fi amo fortificati » Con rutto queflo imi 
frovvifo , t ftravagantiffimo cambiamento della natura^ 
io che non era nato per la ftrepitofa magnificenza del- 
le Corti) ma per V o\iofa più tofto tranquillità a* 
Arcadia , ritrovo qui tuttavia a difpetto degli allctta* 
menti cittadini, moltijfimo di che compiacermi* Midi* 
letta quelV uniforme candore , che per sì gran tratto 
di terreno io mi veggo d y intorno t mi piace quel con* 
corde filen\io di tutti i viventi : mi trattiene quel? 
andar ricercando cogli occhi le conofeiut: vie , gli aU 
beri , i campi , i cefpugli > i tuguri paftorali « e tutti 
quei noti oggetti , de' quali la caduta neve ha cam~ 
biato affiato il colorito , ma confervato rifpcttofamen* 
te il difegno . Confiderò con fentimento di gratitudi- 
ne*, che quelV amico bofeo 4 che mi difendeva poco 
an\i coli* ombra da* fervidi raggi del Sole , or mi 
fomminiftra materia , onde premunirmi contro V indi* 
fcrete\\a della fredda fiagione » Infulto con diletto ali* 
inverno , eh' io veggo , ma non provo nella collanti 
primavera del nojiro tepido albergo : Ma quello , di 
che per impulfo d* amor proprio tè più fcnfibilmchte 
mi compiaccio , e V andarmi convincendo * che al pa- 
ri delle altre Jiagioni abbia t inverno ancora i fuoi 
comodi le fue belle\\e , e i fuoi vantaggi . 

Tornando in Vienna ( che farà ben prefio ) ri- 
prenderò fra le mani la mia Poetica , per vedere fic 
C ho lafeiata in ijlato di moftrarfi , o Je ha bifogno 
di nuove carme . 

La Sig. Contejfa di Althan * che ha veramen' 
te ritratto quejì* anno fenfibil vantaggio della fua 
villeggiatura teneramente V abbraccia . 

La fupplico d 9 ajficurar del mio rifletto il Signor 
Principe , e il Signor Marckefe , ed a credermi con 
tutto l* ojftquio. Joslovvit^ 13. Ottobre 1749. 

E pure quefta lettera fu da lui fcritta eflcmpora* 
neamente, e non glie ne retto copia , come lì ricava 

da un* 
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da un* altra fu a lettera de* yr? Gennaio del tf^Mi } 
in cai ferine cosi ; le approvazioni di V. & alla mi* 
lèmmJcthìàU da Moravlà fall' àrrivo dell' inveì» 
no ,~hanrio invogliata la Signora Cometa fi Althaé 
4L^i*rla . Io non fofo ubbidirla , fe vcflfà Ecc. nm 
WmUkè a quàlche fuo dùmèftico di farmene unà copia ? 
eéL inviargliela la "prima volta, che mi onorerà dp 
Jiie lettere . Ed in fatti V altra de' al. fcatzo delk* 
fletto anno principia Cosi : Comincio dal rendere vìvifi 
fime gra\ie alt E. V. della cop ia della Mia ietterà dì 
Joslòvviti , che ricevo evi fuò venerato foglio de 1 
febbraio &e. *** 

Or il Sig. Rezer , non provveduto di ijtfefti aktì* 
"niènte Sparla di tali intefèflanti notizie ^ contento di 
dirci* che il padre del Mètaftafio era di Affili-, e th* 
ei nacque in Roma. Di minore fetafa è dégno per ** 
ver pèrduto il punto più bello di veduU -del beloHK 
re del Cèfareo Poeti , nel rinunciare gènetofcmente f 
érèdità delia Romànmà , che giùngèa preftb a *ò mila 
mài ; ritrovandoli pobblicate le fue lettere al marito 
deiià Roman ina, ed al fuo fratello Leopoldo* ftfeo è* 
•pài Sfatto, neil' affiorarci , che la bidone fu Wppte* 
Hfltttà la prima volta in Napoli nel i? aj* con egual 
*k*$i<> * quello préfo dal celebre Abate Cordarà nel 
Tao beft Elogio , che in diverta data , nìà anche fàl- 
'fa-, fittlà là prima ràpprefentàzìone di Ital dramma taf 
Roma nel i^ip. , quando Tu in Napoli nel ì/ì^fco» 
me io ho ricavato dalle lettere , ed ho dimotetò 
Snella Vita dell* lotnmèlli . 

<t&te lettere fe fi folTerò olferVatfc dal tldtto Fa- 
broli^ V avrebbero refo Un pocò più accurato wtf aU 
tro fuo elogiò ih tuì ìioti avrebbe dettò,, che Mètafta- 
fio andò fotte là guida di Caroprefe in toltone > cioè 
in una città della Calabrìà ultra fui Lido Ionio, quan- 
do egli andò nella Scalea città della Calabria citra fui 
Mar Tirreno. 

Si farà 
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Si farà forfè ingannato da fon capitolo di un* 
lunga lettera de' 29. Maggio 1769. a me ferina, e 
da me pubblicata , in cui fi dice : Mi ha quan- 
to doveva obbligato V amico e confidente racconto 
delle fue paffute, e prefenti vicende , e non fo lodar* 
àbbàflania la favia rifolu\ione d' impiegare i fuoi di* 
flintt talenti a più fruttifere , e per lei non meno glo* 
riofe applicazioni . lo ne preveggo i follcciti e lumi- 
nò fi progrejji, e prendo già parte nei medefìmi-, e co* 
me giuflo conofeitore del raro fuo merito, e qua fi co* 
me fuò nazionale Non fi fcandali\i a quefta miai 
pretensione: ha effa i fuoi fondamenti : Non era fifa* 
nieto per lei il mio benefico non fo fé più padre - 9 0 
maeftfo , che con fudore , meritevole di frutti più de* 
gni di lui , ha procurato arricchirmi delle greche * 
delle latine lettere , e della Romana Giuri f prudenti 2 
non lo era il celebre di lui cugino Gregorio Caro fri* 
fé 1 a cui egli mi confegnò fanciullo , per compir fot-» 
to là fua difciplina tutto il corfo F ilo fo fico e col 
quale abitai in Calabria tutto il tempo , che fu cte* 
àuto meceffario al difegno é Dee pur valermi qualche 
cofa V aver corfó dalle paterne fponde del Tevere jf- 
no alla Magna Grecia , ed aver gufìati i primi aU 
lettamenti delie fcìentìfiche cognizioni vicino alle ri- 
nomate forgenti dell' Italica fetta • 

Là fetta Italica avrà mollo il Fabrorii a pènfaré 
a Cotrone .* ma s* egli avelie oflerVata l* altra lettera 
del primo Aprile 1/68. da ine pubblicata nel Toma 
Vili, dell' Edi zion di Padova , e néll* Ediziori di To- 
rino dopo la DiiTertazione dei Tragici Greci * farebbe 
venuto in cognizione delld verità . In ella ietterà per 
rifpofta a quel che io gli aveva fcritto , che nel mia 
viaggio per Calabria m 1 era trattenuto una notté fuU 
la Scalea appunto nella cafa , ove era fama ^ che egli 
avelie abitato , mi dà le feguenti notizie . 

Oh l di quante care e redenti idee , àmatijfima 
• zi* mio 
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tofo $/*/idr />. Sàverio , m/ avrté rìfvegliatà là mia 
fem¥nijcen\a , facendomi riandar tot penfiero il felice 
tempo , fcAe /ra /a puerizia , * /* adolefienra ho nella 
Magna Grecia non inetto utilmente* che lietamente 
fajjaìò ! ttò riveduti tome prefenti tutti quegli oggetti, 
che tanto colà allora mi attutarono . Ho abitato di 
hel nuovo là cameretta , dove il profittilo fiotto marino 
Infingo ptr molti me/t fòavemente i miei fohni : ho 
Jcorfi in barca con là fantafia U f piagge vicine alla 
Scalea t mi fon tornati mente i nomi , e gli afm 
fati di Cirella , di Belvederi , del Crtraro , t di Pao* 
la : ho fcmfrx di nuovo la vencràta voce delV ihfigne 
Filofofo Gregorio Catoprefe , che àdartandofi , per 
iftruirmi) alla mia debole eìà^ mi co fi due è à qua fi ptr 
matto fra i vortici deli' allora regnante ingegnoso Re» 
nato, di cui tra egli acerrimo ajfertore , ed allettava 
U janciullefca mia curiofità^ or dimoiandomi colla 
cera , quafi per giuoco come fi formino frà i globetti 
le particelle ftriate : or trattenendomi in ammirazione 
colle incantatrki efperien\e della diottrica . Pàrmi 
ancora di rivederlo > affannato a perfuadèrmi, che un 
fito cagnolino non fojfe che un orologio : e che la tri* 
na dimensione fia definizione /ufficiente dei corpi fi* 
lidi t e. lo veggo ancor ridere > quando dòpo avermi 
per lungo tempo tenuto immerfo in una tetra medita* 
fio ne , facendomi dubitar di ogni cofa , S 9 atcorfe f 
ohe io refpirài a quel fuo cogito ; ergo fùtìi , argo* 
mento invincibile di una cenema > che io difperttva 
di mai più ritrovare. 

Alla qual lettera io vi appofì la fcgtiénte nota t 
Caroprefe era cugino di Giovàn Vincen\o Gravina 
Maefiro del Meta fia fio ; andarono pet intere {fi di lo- 
ro cafa da Roma in Calabria : vi condùjfero il gio* 
vinetto Mctdftafio t Gravina dovè ritirarfi fubito t 
Caroprefe refiò qualche tempo , e trattenne feco il 
MttaHafio , finché ritornarono in Roma ♦ 

Ripi, 
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Ripigliamo il Fabroni. Egli arricchendo di note 
t elogio t deì.Perelli, fcritto dal Signor Pignoni, eie* 
gante autore delie feliciffime favole reca come origi- 
nale un epigramma del Perei!*, che comincia Nuncta 
Pcrfephones , e come traduzione del Metaftaiio quello 
che comincia O della Dea <F Averti* ; ma ìf Epigram- 
ma è una Greca ifctizione ritrovata in Napoli V anno 
*7SV * « trafportata in latino , e interpetrata da due 
dottiffimi Profeffori della noftra Univetfità, Jgnarra-^ 
è Mar torelli, e mandata al Metaftafio dal Conte di 
Firmian. allora Cefareo Miniftro Iti quefta Corte, me- 
ritò di effere da lui tradotta , e fi trova ora ftampata 
ne IT edizjon 4i Parigi» e di, Napoli, meglio corretta, 
•he nel luo$o citato dal Fabroni ; ove fi iegge in fine * 

\Ok! ft d 9 ognun che najce , 
A : la matura vendemia a u fi ferba^ 
v, . fiuto erudii t perebi la cogli in erta ? 

Ida dee leggerli x \ 

. 4h > di dò che nafee 

la matura vendemia a te fi ferba^ 

Plato crudeli perchè la cogli acerba? 
[ Certamente poi (e il Fabroni avefle vedute hi 
lettere Metafhfiane , non avrebbe fcritto, che iMW 
t* da Carlo VI. ebbe una Perentoria , font di Bene* 
fida, che per ejferegii cherieo potè facilmente attenete 
ma per ejfer pofta nel Regno, dì Napoli , selle vicende 
i'i quefio t%on potè lungamente con fervette . 

La Percettoria non è Beneficio Ecclefiaftico? i 
Percettori , o fieno Tcfbr ieri , fon quelli , che ergono 
le collette fifcali da' Comuni delie Provincie , e le 
^mettono al Tribunale del Real Patr imon io % o fi a al, 
la Causerà de' conti « Quefti offici erano della elafi* 
degl* impieghi vendibili*^ e Carte VI. effondo vacata, 
la Percettoria della Provincia di Cofenza, o fi* dell* 
Calabria cltra , la diede al Metaftaiio , da cui fu *fV 
fittati per 3fe. zecchini , Colla, venuta, delle Mvdk 
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Spaglinole , furono (oTpeCi tbttì gV impièghi , cèrne e- 
gualmente tutte le alienazioni, che erano fcgttiee in 
queir ultimo anno , e per confeguenza perde Me tarta- 
ro la Percettoria , che di -frcfóó aveva avuta . Credè 
iMetaftafio di sperimentare le Aie ragioni in giaftbi*, 
?er molte circoftanze particolari, e a ^coadiuvarle^ 
dopo Ja pace , fece interporre a Aio favore i più cakti 
uffici preffo la Corte di Napoli , dalla Corte di V*ftrf- 
Da , da quella di Sagoma , e da quella di Spagna. ; 
ma il timore di turbare il Attenta generale, arredò qua- 
lunque beneficenza del Sovrano . La Principerà di Bel- 
monte propofe al Me.talUfio dì rinunciare alla petizio- 
ne di giuftizia. , e. di domandar per grazia in compen- 
do una penlìone Ecdefiafiicà ; di che parlatone al 
Miniftro , avea trovato delle ottime fperartze *Meta- 
flafio con lettera de* 31* Gennaio 17^0. rifponde .•• V 
efpciicntew che. V^fuggerifie , è] otàm*? m* (* 
Dia , anche accettata , quando, verrebbe 4 matura^ 
ne , Chi; non vuol fare , ed acquifià tempo y hame^a 
guadagnata la Mte . h hodolorofa éfptrien^a a% qut- 
ftc beneficente future. Quandi tutto ) r offe fitperata t 
fi griderà, che io fon foreftiepé , e bifognefà uri nuo~ 
VO maneggio.. f 

Su di quello affare è degno dì traferiverfì quel 
che in data dei 21. Marzo dello ftefìb anno replicai 
alla mede fi ma Principefla ; tanto più che e' ift.ru rfee 
della mutazione del Aio" nóme: Quando Vi E. fi degnh 
f aggirimi V efpcdiente delle penfioni EccUfiafiiche , 
io na diedi un cenno ali amico 1 in Ifpagnà t . e. nati 
vi f enfiti piò ; ni Mi mi rifl>ajf su quefia articola*, 
onde mi è giunto affai nuovo , quando nello' ftefiò ari 
dinari* e da V. E., e da luì fono fiatò -informati 
del viaggia, che ha fatta V 'affare j fenfd ch'è io* 
fa P €fP Incamminato . Mi piacela nobile maniera * 
che ufa V mica più prodigo di effetti * the di prò} 
meffe: ma dubita , che non ejftndo fiato m eoncék 
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fìtó , ni veduta da me il memoriale , dì cui V* E* hit 
Avuta noù\ìa , pojfa ejfer mancante d* una circoftan\a 
troppa neceffaria . // cognome accademico Mctafìafip , 
nel quale traformà fin quafi dalla mia infanzia i A- 
tate Gravina il paterno mio cognome TrapaJJì , ha 
frefa tal corfo , che ormai non farebbe poffibile , che 
io mi faceffi cono/cere per altro nome : a tal fegno 
ch x io non pojjo più ometterlo, in qualunque atto an- 
che giuridico . Egli bafla folo nelle cofe letterarie , ed 
in qualunque officio, a cor rifp -onden\a del commercia 
civile ; ma quando fi tratta di atti , che peffbno a» 
ver rela\ione con Tribunali , con Cancellarla , o che 
fo ia* deve, effere preceduto, dal cognome paterno, ± 
per evitare le cavillazoni* 

In data poi de' 3 u Marzo la prega d* interporfx 
preflo la Regina , a cui so che non fono, ignojt iV 
tnio nome , e gli ferità miei . // gran premio dei- Afa* 
varchi è la fan.t delle ationi loro, glariofe: t quella: 
che generofamente mi rendeffe P' unico frutto de* povc~ ' 
ti miei /udori , da pochi farebbe certamente ignora* 
ta* Quando Aleffandro diftruffe la Città di Tebe,. la*, 
fciò intatta la fola, caja di Pindaro: V ej "empio l 
ben degno della imitazione d* un gran Principe , an- 
corché. H paragone, \opyichi troppo dal canto mio * In 
quefta lettera egli acclude una memoria in foftegao 
di fue ragioni , eh* io mi traforigli , e ve la comunico, 
perchè tntereflante • V anno che precedè alV ingreffo 
deW arme Spagnuole nel Regno di Napoli , f Impe- 
zator Carla VI. ( in compenfo d x una parte di foldo 
convenuta , e non pagata ) conceffe ali Abate Meta» 
fiafìo la Percettoria di Cofen\a : della quale fu egli 
poco dopo fpogliato da nuovi P off efori di quel Re- 
gno: onde perde V ufficio, ed ottocento e più ducati 
di fpe dizioni . 

Ora che la conclufa ed efeguha pace rende final* 
mente ali' Europa la fofpirata tranquilliti y fa T A* 
en^ batc 



Digitized by Google 



t$ 

bate Metaflafio umilifitma ijfanvn <T effer rimeffo In 
pojfejfo della Percettori* fuddetta , eon la folti* ra- 
gione di averla egli otttenuta da un Prìncipe, che 
nel tempo , che a lui la conceffe , era riconoj auto 
fer legittimo padrone del Regno di Napoli, con tra 
folcnm trattati da' prefinti pofi.fori medefimi t * con 
f altra di non aver potuto per alcuna via meritare U 
Supplicante un così faveto cafiigo : quando non fi gli 
attribuì fi* a delitto V efferfi travato in fervifio dot 
Imperator Carlo VI, nel tempo delle paffate turbolcn* 
\e t fervbpo per altro eh 9 egli ha prefiato non pi im 
campagna , o in gabinetto ; ma in un innocente me- 
ftiere , che per confinfo di tutt 9 i feeoli 9 non fi è mai 
rifentito delle diffenfioni de % Grandi. 

La benefica clemenza del Re delle due Sicilie 
'potrebbe per avventura e fer trattenuta dal riguarda 
dì non dare un tal e f empio: Ma in primo luogo a 
da tonfiderarfi ; che altri uffici di quejta fpceic fi fo- 
no reffituiti in Napoli dal pre finte dominio a chi* 
unque ha potuto provar di poJfcdctU titillo onerofo 4 
a. che fi la mercede delle fattene altrui % non fi vuol 
contar per denaro , non rimane di che funere a chi 
non ka altro capitale, che le proprie fatiche. w£ 
E quando finalmente quefta ghuftijfima rìfieffio* 
tot non par effe baftante ai evitar V efempio ; potreb* 
he facilmente evitar fi 9 o con una nuova figurata com* 
ìpra * o con 'una nuova effettiva oraria legna della 
grandma del Sovrano » da cui l implora chi perde** 
rebbe nella Percettori* fuddetta il picciolo , ma intie- 
ro j rutto di tanti e tanti faoi sfortunati fudori^ij:^ 
Intanto vennero le premure della Regina di Spa- 
gna , che per meno del Marchefe Enfenada fcrifle al- 

Duca di Lofada, affine dì conferirfi al nortro Pr 

la pennone Ecclefiaftica : me quel Mìniftro medefi 
alla Principerà di Belmonte configlìò di far 




tar queft* via, quando fi vide aiic Grette, difl#^> 

:: eh» 
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che era meglio infiftere per la Pexcettojia ; .di che fc 
ne lagnò il Poeta in una lettera de' ao*. Aprile 1751^ 
la quale ficcome me la ritrovo trafcrkta , ve la cornai 
nico , perchè piena delle folite grazie , anche in rapi 
porto al noftro dialetto Napoletano y di cu^ egli era 
molto vago. ~ EccelUn\a Dopo avere fcritt? F or- 
dinario fcarfa a K * mi pervenne lettera dell' ami- 
co di Madrid con copia di una rifpofia di cotefio 
Signor Duca di Lofada al Marche/e Enfcnada^ <Sft 
per ordine della Maejìà della Regina delle Spagne ha. 
replicate le iffan\e a mio favore per la richieda perù 
fione Eccfefiajtica * Termina la rtfpofta con quejfo pi* 
riodo: S. M. me ha mandado decir a M %) bue 
obftante no averta concedido ntguna penfipii jdfes de qua 
por Metaftalìo fe interpufo efta foìicitad , l p me u rara 'S 0 
M. gufear el modo de que quede la Reyna, jue^o oib* 
fequiada en eflb » * 
Ho creduto meceffario avvertire l 9 Ecc illesa vo- 
Jira come mia unica fautrice coftì , affinchè ritragga 
quii profitto a mio favore da quejlo nuovo So\vfarth 
impulfo , che le circo flan\c di quefia . Corre , e fìtè 'ìh 
permettono . Particolarmente per evitare al popbite 
un inconveniente , che io temo che p.ojfa eff ere frap- 
po/io alla coRCÌufione del mio affare, da' chi 0 per 
naturale irrefolutc^a * o per altre ragioni abbia inté r 
rejfe di valerfi di qualunque metafijico motivo \ pep 
differirmi gli effetti della bencficcnia di coufto Sovra* 
no » Eccole le ragioni del mio timore . Cotejlo Signor 
Principe Efiherafi di commi ffione della fua Sovrani 
fa iflan\a cofll > perchè fiano refi i beni conjìfcati in 
cotejìo Regno a coloro , che fono rimzfti nel vojiro 
partito nel tempo della guerra . Ora il noflro Càvalier 
Nafclli , che ha fempre mojinto d* intereffkrfì per 
me , tornando di Berlino , di proprio moto mi ha det- 
to y che prima di parlare del mio affare , converrà 
yeder V e /ito delle iflan%e~del Signor Principe Efthc- 
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M/C i forfè egli avrà avuto di Napoli quifia rifpofitt 
alle Jue follecitudini per me . Or vede V Ecc. V* 
che fe valejfe quefta majjima 9 farebbero delufe le 
tnU fperan\e . In primo luogo io non vedo apparenza* 
nè la vede certamente chi varrebbe rimettere la mia 
provi/la ad un tempo così lontano ed incerto , che il 
maneggia del Signor Principe Efiherafi fi termini a 
noftro pieno vantaggio: Onde quefio prete/lo non ren- 
derebbe folamente tardi, ma affatto inutili gV inftuffi 
della mia Real Protettrice . In fecondo luogo le pre- 
mure della Maeftà della Regina delle Spagne per una 
penfione tcclefiaftica a mio favore non hanno , nè pof*. 
fono avere alcuna relazione colla confifeata ÌPercetto- 
ria y poiché i beni Ecclejiaftici non pojfono effere ni 
merci , nè pre^o di eofa alcuna , Onde non dipende 
affatto dalla forte del maneggio introdotto la grafia 
feparatiffima , e di diftintijfima natjira , che la mia 
Real Protettrice intende procurarmi da cotefio Sovra- 
no i il quale fecondo il tenor della rifpofla che acclu- 
de , è del mede fimo genero fo fentimenro x e non di 
quello del noflro Cavalìer N a felli z E finalmente V. 
E. può ajjicurar chicche fila , che io non cerco fe non 
il me?70 di evitar V indigenza ; e che trovato per 
una ftrada , non penfcrò avvalermi dell' altra . Quel 
luego della rifpofta di Napoli mi afficura , che la ri- 
fpofta è fincera nel fuo fonte , ma temo , che poffa 
intorbidar fi in qualche canale , ed in tanta diftan\a 
non poffo diftinguere quale" fi a il perìcolofo. Se paref- 
fe a V. E. di valer fi del mede fimo , di cui fi vale 
la Corte di Spagna > cioè del Signor Duca di Lofa- 
da, io lo crederei il meno dubbio fo , come già per- 
fuafo dal fuo corrifpondente . Nulladimeno mi 77- 
metto alla fua parziale' ed efperimentata prudenza . 
Confideri F. E. che avendo io trovata finora chiufa 
la firada di giù/Uria , ora mi fi vorrebbe far vedere 
'aperta folo per distornarmi da quella di grafia , nella 

quali 
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quale mi veggo inoltrato . Quejlo farebbe un rimet- 
ter il mio affare ad Calendas Gr&ca$ y fecondo il me* 
todo di un certe Maeftro di lingue, di cui mi fu 
raccontato molli anni fono in Napoli la piacevole 
difinvoltura . Si obbligò coflui con folenne contratto 
ad infegnare fra dicci anni la noflra favella ad uno 
di quelli animaletti orecchiuti dilettanti di mufica 
particolarmente mi Maggio . Jiiprefo acerbamente da 
un amico , come temerario ed imprudente ; e richieflo 
del partito , a cui fi appiglierebbe , quando , f cor fi 
i dieci anni , fi efigeffe da lui V effetto del? imper- 
tinente vròmdfja . Oh gioja mia , e coromo fi Ciuccio 
( rifpoje il Maefiro air amico ), e no mmide ca 
atramente ha da morì I* afeno , o P afenaro ? Ma tur- 
to quefio fpauracchio fpero che non abbia fondamen- 
to , e che non fi a fe non uno de 9 foli ti me^i ter* 
mini minifieriali per calmare il fervore de 1 pretenden* 
fi, e rifpondere qualche cofa fen\a informar fi della 
materia , 

Scriffi tempo fa una cantatila capriceiifa dcflU 
nata a non ufeir dalle mie mani . Ora fen\a che io 
fappia per qual via , fento che alcuno me V abbia 
rubata . Non mi ricordo di averla mandata a V. £. 
e farei inconfolabile , fe altri mi ufurpaffe il merito 
di quefio ben anche poco confiderabil tributo . Glie 
V accludo per cautela , nclV atto di fuppli tarla de 9 
miei Joliti rif petti in cafa , e facendole umili ffima ri* 
veren\a mi dico. Vienna 26. Aprile 1751. 

In un 1 altra lettera de* 9. Agofto , credendo vi- 
cina la grazia per i nuovi ìmpulfi venuti da Spagna 
fcrive pregando la Dama d' incaricarne qualche f«< 
dipendente, a cui, foggiunge, manderò procura cfprefi 
fa , purché io ne ubbia una minuta da Napoli ; poi- 
ché non effendo il mio affare né lite , né contratto^ 
qui non fanno concepirla , e dicono , che per pregare , 
€ follccitare per me bafia la commeffione . Intanto h 

B 2 dichìa- 



dichiaro, * cofiituifco mio Procuratore a follcchar 
la concezione della penfione eccUfiaftica , che io pre- 
tendo in Napoli , ed a fare le necejfarie fp edizioni ^ 
quando fi ottenga quella , qualunque perfona che farà 
nominata dalla Eccellcntifs. Signora Principerà di Bei- 
monte , in cui rimetto , a riguardo di quefia /celta , 
tutta la piena mia facoltà • 

Nulla per altro fi ottenne , e dopo molte lufin- 
ghe le fperanze andarono in fumo . La Principerà lo 
configliò di venire in Napoli, ed egli fi era quafì di(- 
pofto . Ecco come ei fi fpiega in una lettera de* 3 1. 
Gennaio 1750. Se io non ifieffi ben fulle mie, il rem 
Iterato foglio di K E. del 6 . del cadente , farebbe 
trionfare i miei fiati ippocondriaci . V ofiina\ione deli? 
incomodo fuo catarro mi richiama a riflettere fulla per- 
tinacia de % miei cancheretti . Quefia rifieffione mi fa, 
offervare , che fono efenti da que/Ie gabelle dell' Uma- 
nità tante perfone y che non avendo altro merito, fa- 
rebbe ben fatto , che aveffero almen quello rf* ejfarc 
compatite . Quefia offerva\tonc m' invoglia ad ejami- 
nar la capriccio fa ( in apparenta ) e fpropor\ionata 
diftribu\ione de 9 beni , e de* malti Quefi* e fame m? 
impegna in uno fpinofo ginepreto , in cui m* a fanno 
inutilmente a cercar la via aV accordare al raziocinio 
umano i decreti della Provvidenza : Quefia inutile 
ricerea in vece d 9 ìntrodurmi in un buon cammino, 
là mi prefenta una montagna in f ormoni abile , qua mi 
apre un orribile precipizio, or mi fa incontrare con 
una beflemmia , or mi fa urtare in una erefia ; onde 

10 fianco , e eonfufo mi fpavento , difpero > e pìà igno- 
rante di prima corro a falvarmì in Parnafo . Sì Si- 
gnora, la Metaffica non fa per i melanconici: è af- 
fai miglior dottrina il non pretendere di fapere quel- 
lo , che non fi può . Strappar da quefia vita tutto 

11 dolce , che la buona mortale non ci contenda man- 
dar già ftn\a mafiicarlo tutto V amaro , efie non puq 

■ , _ evitar- 
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tvitarfi fervirfi ptr propria iflru\ione del paffuto , up» 
profittarfi del prefentc > e fperar bene del futuro • A 
tenore di quefte comode regolate , io /pero che V. £* 
a quefi 9 ora farà perfettamente rifìabilita : che i mìei 
cancherini faranno più difcrtù di quello , che fon* 
oggi : e che io potrò venire a godere i frutti delle fue 
genero f e offerte in cotejìo dolci fimo clima , dove mi 
prometto i più vifibili vantaggi , non già da qìielU 
eh* Ella mi propone , ma dai bagni di aria , t di lin- 
gua Italiana , dt* quali abbifognano i miei polmoni , 
t le povere mie orecchie maltrattate pet tanti ami 
dalle afpre\\e di quefto rigido clima , e di queji* it- 
futo idioma* 

Con altra lettera de* 15. Aprile confèfla di non 
averne difmeflb il penderò, ma d* incontrar molte dif- 
ficoltà : inganna molti fimo V E. V. fe crede ^ che 
vi fia bifogno d' impegnar molta rettorica per invo- 
gliarmi al viaggio di Napoli, Se bafiafe V avernt 
voglia , non avrebbe ella avuto il tempo di proporrne- 
io : Per farlo faviamente , conviene accordare molti 
pìjftri : e mentre fe ne taffettà uno,fe ne feompongonq 
quattro ì v' è una età , nella quale è piacére ? inco- 
modo : ve n* è un* altra , in cui fi compra volentieri 
con V incomodo qualchè piacerei e v* è finalmente 
quella , in cui non fi cura il piacere , che deve coffa- 
re un" incomodo . V* E. già grida : già mi tratta di 
poltrone: pa\ttn\a . lo non ho detto già di volermi 
contar nella ter^a elafe ; ma conviene eh io confejfi , 
che mi fento molto difpofìo ad incamminarmi a quel- 
la volta . Refiflo tuttavia quanto pofio , ma V effica- 
cia del nofìro mtccanìfmo ha una diabolica for^a , 
GV intere fi mìei mi obbligherebbero a determinarmi > 
quando dove fi render grafìe : ma per follecitarle io 
non fono al cafo : ho troppo cattiva opinione della 
tnìa abilità a perfuader certe cofe , ancorché ragione* 
yoli, e dimofbrativt » Con tutto quefto V ajficuro , eh/ 

B 3 penfo 
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f enfio moltijjimo a ifuefto viaggio ; che fpcffo mi vado 
figurando le circoftan\e , e che me ne vaglio come di 
uno fpccifico ficuro contro gli acceffi de' miei flati ip - 
focondriaci . 

Replica le ftefle rifleflìoni in una lettera de' 18. 
Maggio : Il mio ritegno nel fecondare le fue perfuafio. 
ni al viaggio di Napoli, prova affai bene la mia po. 
co invidiabile fetua^ione , non già V inefficacia di quel- 
le : t oggetto fu cui operano le perfuafioni è V ani- 
mo , e non il corpo : onde nè Demoftene , ni Cicero* 
ne pervaderanno ad un campanile , che cangi fito „ 
Se baflaffe V animo perfuafo , farebbe V E. V. gii 
fianca della mia vicinanza : ma il noflro morale è co- 
sì intralciato col fi fico , che non pub determinarci y 
fe non s* accorda con quejlo . Io V affi curo intanto , 
che de fiderò ardentemente al pari di V. E. > e con ra- 
gioni più violenti quefio viaggio : che ci p enfio molto , 
che ( fen\a una difapprova\ione di quella non troppo 
fcrupolofa prudenza , che dee pure fiervir di mifura 
alle noftre rifoluiioni ) io procurerò di porlo ad ef- 
fetto. 

Ugualmente fi protetta nella lettera de' 29. Giu- 
gno , che viaggi di quefia forte non fi fanno di fola, 
volontà : che le pofie fon molte : che io non fono più 
ne' miei bei giorni : che non è più per me il correr la 
terra all' ufo degli antichi eroi: che ho pur qui quaU 
che affare , a cui convien lafciarc un fupplimento del- 
la mìa prcfen\a : cV io non fon tutto mio ; e che fi- 
nalmente quefle , ed altre cireoflan\e fono quei male- 
detti pifferi , che hanno bifogno di cura per accordarli; 
i che fe io non giungo a poterlo fare , come defede- 
rò y e procuro , fon più degno di compatimento , che 
di rimprovero . Sarebbe bella, che V. E. fi fdegnajfe 
meco perchè io fono sfortunato . 

Quefto penfiero continuò fino all' anno 1757* » 
giacché a' 24- Maggio 1755. fcriffe , che non aveva* 

Ufo. 
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bì fogne dì nuovi jlìmolì per defiderart il viaggio dì 
Napoli : pòche vicende della vita potrei augurarmi > 
delle quali tanto irà rallegraci, fa lo dcpàero s io lo 
voglio , e farei ìnconfolafile fe perdèjji là fperan\ax 
dì conferirlo. ìl non potermi però approfittare per 
ora di un così (incero , genero/o , e cordiale invitò 
quaV é quello di K £. , è una dìfgra\ia , non un 
delitto > 

Ed a' ap. Becémbre raccontando I* abboc- 

camento tenuto col Maeftro di Cappella Mancini giun- 
to da Napoli a Vienna : ini fono , ci dice , nei lunghi 
ragionamenti con lui trasportato colC animo in Napo- 
li , ed hò giiftato intanto almeno in idea il contento, 
the da tanti anni fofpiro , t di cui ^ a dispetto degli 
ojlacoli della mìa prefente fuua\ioìit , non voglio in 
co/2/0 alcuno abbandonar la fperan\à * 

D > allora in poi non lì parìa piti di tal molTa , 
anche perchè andarono crefeendò gr incomodi di Tua 
talare. In una Ietterà de* io. Maggio 49. ei dice, è 
Verijfimo ^ chi nella feorfa \flait trovandomi meno t or* 
mentaeo di Jiontaco^ e dì te/la da duello incomodici* 
mo giramento di nervi ) che dà cinque in fri anni in 
qui mi perfeguìtano , terminai il mio Attilio Regolo * 
Ma io non ne fon padrone . // Prìncipe Elettorale dì 
Sajfonìà fia def derato leggerlo , e t Augufiiffima Pa- 
drona mi ha permijjb di comunicarlo a lui : finora la 
mìa facoltà non fi Jlcndt più oltrt . 

Queft* incomodi furono un refiduo di Utìà penofa 
infermità ria lui fcfTerta nel 1741. con pericolo sì gra- 
ve , che fi fparfe la notìzia, che fofle morto» NelP 
incertezza Y Ab. Alberti ritrovandoli in Bologna fil- 
mò di fcrìvere a dirittura a Metàftafio , volendo ft- 
per da luì fe foiTe morto , o vivo . Fu lepìdiflìma la 
rifpofta dell' Ab. Metaftafio , di cui ne confervo copia 
favoritami dalla fteiTa Dama : Viva il mìo officioffpmo 
Allerti, che fulle tràcce di Ercole , e di lefco , non 
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f/ca/à /*r P amici di aver commercio con V altro 
bionde . Sulla voce , che io aveffi fatto V ultimo viag- 
gio per t Campi Elifi , egli è andato a cercarmi con 
una fuà lettera , follecito di faperne il vero da me 
inedefimo • 

Per quefla volta hs il piacere di ringraziarla da 
Vienna , ma fe mi foffi trovato in ducile remote regio- 
ni , non fo fe mi farebbe riufeito di rinvenire il bene- 
volo portatore della mia rifpofta . Intanto dopò una 
f rova così evidente , io fono a buon conto ficuro * che 
tutto potrà togliermi la Parca inefor ab ile ^ fuorché 
r onore del fuo carteggio j e con la Jiìma ^ e ricono» 
feenra, che corrifponde a così lujinghiera ficurcr-ia 9 
pneeramente mi dico . 

Ih tutte le lettere fi lagna di quei cronici inco- 
modi , che dopo tal malattia lo tennero esercitato • 
A 3. Dicembre 1750. ei fi lamenta così; / miei ca- 
frìeciófi affetti fterici , che non fapreì come altrimen~ 
ti nominarli , all' arrivo della fredda flagionc fi fo- 
no rinvigoriti troppo più del mio bifogno . Gli acidi , 
i fiati j gli Jliramenti , e mille altre barbare nazioni , 
delle quali ignoro i nomi , e V origine, hanno congiu- 
rato infieme contro la mia pa\ten\a. 

In un* altra fa le iìelfe querele con maggior vi- 
vacità : Non mi parla V. E. della fua falute , ond* 
io mi Infingo , che non abbia avuti incomodi motivi 
di ricordarcene , e de fiderò col più vivo , e col pià 
Jincero dell* animo , che pojfa metterla lungamente in 
oblivione, per la cagione meJefima, che a me non- 
riefee . Un pertinace acido invincibile , eh* io fento 
nel mio (lomaco , 0 cagione , o compagno di crudeliffl- 
mi ftiramenti di nervi nello flomaco ifleffo , e nella 
te/la , con V incomodo corteggio di flati , di languori, 
di tumulti nelle 4 vifcere da due anni in qua m' affé- 
dia di maniera , che non trovo via di riforgere . Il 
fonno , e V appetito , che ho per fortuna àonfervato \ 
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fono gli alleati , eoi quali fojlengo quefla pettinati 
guerra fen\a lanciarmi opp rimere . Ed il bello dell' af 
fare fi è, che nelV apparenza efteriote paté per lo 
più , e A* io goda una perfetta falute , così a riguardo 
del colore , che dalV abito di corpo non dimagra* 
to , come fra tanti, e così continui tormenti dovreb. 



ayan\trà qualche altro pajfo : ed io fon contento del 
tollerabile . 

Nelle mie lettere ancóra continuamente fi lagna 
degtt ftetfi malanni. Comincia quella de* i8. Dicem- 
bre 1^73..! fifi enormi ftiramenti di nervi particolar- 
mente della refia , e U altre mie affezioni ipocondria* 
che, che in tputjlo fondo dell' anno injofribilmente im* 
rerverfano J e mi defraudano di ogni attività a qua* 
tunque benché leggiera applicazione non hanno potuto 
moderare la mia attivìpà di legger fubito la fua dou 
tiffifna diffcrtaiione della Filojofia della Mufica , e 
ne ho ritratto un ardente defìderio di leggerla di bel 
nuovo , che appagherò più volte , quando mi coflerà 
sformo meno eroico V appagarlo» 

Non è meraviglia poi , fe mi trattengo qualche 
poco fu di quelte malattie . Voi Capete , che a me 
dall' anno feorfo in qua accadde lo fteflb , e giova ve- 
der gli efempi degli altri , fpecialmente quando Tono e- 
fempi confolanti , come qnefto del Metaftafio , che a 
difpetto di tutti quefti incomodi vifie 84* anni , ed a 
riferba di quelle ore infelici , quando i nervi fono at- 
taccati , ha partati i fuoi anni Tempre floridi , e ver- 
di , confervando un' ilarità di fpirito non corrifpom. 
dente all' ipocondria , che dominava nel filo corpo , 

Neil' 1749- anno, in cui abbiam veduto, che fi 
lagnava ben fovente delle affezioni ipocondriache ci 
da una prova della fua ilarità in due eloquenti/Tìmc 
lettere , che deferivono il tremuoto accaduto in Ger* 
mania, ed il duello del Caflaxelli . Nella prima 
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data de' 18. Giugno comincia la detenzione del ferìo 
avvenimento con quefta lepidezza : lunedì dell* àn- 
eccedente fettimana, tre ore innanzi al meno dì ab* 
biam qui goduta V ìnafftttata vifita dì Un terremoto 9 
animale quafi affitto f cono feiuto in quefte regioni* Non fu 
certamente^ leggiero , poiché non vi è prejjochè verune 
che non t abbia fentito s e fc non ha cagionato dan- 
no nella città, ne ha prodotti ne' contorni , fra* qua- 
li più degno di ojferv anione è V improvvida fcaturig- 
gine di un' acqua incognita , che ha inondato confi» 
derahil tratto di terreno • Non è fiato di confenfo 9 
perchè il moto non era ondeggiamento > ma impeto) 
retto di /otto in fu . E non è fiatò , ma preceduto f 
e feguito da altre J coffe , affai per altro meno vio* 
lente. Crederd V, E. che noi fiamo pieni di terrore ; 
sì perchè la cofa per fe fteffa lo merita , ovunque fuc* 
ceda , effendo ui\o degli fcher\i meno piacevoli della 
natura : come perchè fucceduta in paefe non affuefatto 
a Jomiglianti gentil e^e , par che debba regolarmente 
ragionando portar fcco , oltre il folito f pavento tutti 
ì fintomi £ una terribil forprefa* Crederd popolate le 
noftre chiefe , deferti i noftri teatri , oriofi i mufici, 
affacendati i predicatori , noi ravvolti fra la cenere , 
ed i cilici , e fi rapprefenterà in fomma V affetto di 
Vienna fomigliante a quello di Ninive penitente . 
Or vegga Voftra Eccellenza quanto fi può talvoU 
ta ottimamente ragionando pefftmamente concludere ♦ 
Nulla è avvenuto di tutto quefto . Mai non fono f ta- 
ti più frequentati i teatri , mai più fere ni quefti abi- 
tanti , mai quefte affemblee più ridenti. Abbiam par- 
lato a dir vero per un paio di giorni delV accidente inafi. 
penato : ma nulla di più commoffi dì quello che fi 
fuol effere alt arrivo di un rinoceronte , di un ele- 
fante y o di qualche altro animale pellegrino • NelP 
atto che io ferivo , non vi è più chi ne patii : ed il 

0 
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fi è qui moftrata ritornando d? Italia in Sajfonia ; 
ha fubito ufurpate ne* nofiri difcorfi tutte le ragioni 
del terremoto * Argomenti V E. V. da quefto fincerijfi* 
mo racconto , quanto più delle loro fieno tranquille le 
nojlrc cofcien\e : e come qui la benigna natura prov- 
veda fen\a lor fatica gli abitanti di quella fuperiorità 
alla violcn\a delle paffioni , che costì s* ammira co- 
me il più tardo, e più fudato frutto <f una lunga- 
mente efer citata filofofia • Ni creda , che un tale e- 
roifmo rimanga fra i foli Tede/chi : quejio clima- ofpU 
tale comunica i fuoi vantaggi anche agli firanieriz 
ho offervato in quefia occafione la fermerà medefima in 
tutti gV Italiani , che qui dimorano : Tanto è vero , che 
il timore è uno de* morbi attaccaticci dell' animo, come 

10 fono fra quelli del corpo il y aiuolo , e le petecchie]. 

Nella feconda in data de* 5. Luglio, h legge un' 
altra graziofiflìma detenzione . In contraccambio del" 
le novelle armoniche , che fi compiace V E. V. comu- 
nicarmi del noftro amabile Monticelli , io gliene ren- 
derò una bcllicofa di queflo valorofo Cajfarello, che 
con pubblica ammirazione ha dimofirato pochi giorni 
fono , non ejjer egli meno atto agli ftudi di Marte , 
che a quelli d % Apollo . Io non fui prefente per mìa 
f ventura al fatto d? arme : ma la relazione la più 
concorde è la feguente . // poeta di quejio Teatro è 
un Milanefe di molto onefti natali , giovane vivace , 
inconfiderato 3 tanto adorator del bel fiffo , quanto 
/predatore della fortuna, e non men ricco di abilità 
che povero di giudizio . A quefio hanno gV imprc- 
fari confidata , oltre la cura di raffazzonare i li- 
bretti , tutta la cura teatrale. Non fo fe per rivalità 
d? ingegno , o di belle^a , fra quefio , ed il Cajfa- 
relli s è fin dal primo giorno offervata una certa rug- 
gine, per la quale fono molte volte fra loro trafeorfi 
a motti pungenti, ed equivoci mordaci. Ultimamente 

11 Migliavacca { che tale è il nome del poeta ) fece 

intima- ' 
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intimàrt una pruova della nuòVà opera 5 che fi pre* 
para . Tutti i membri operanti concorfero , a riferì A 
del Cajfarelli : o per effetto di natura contradittoria* 
ù per V avversione innata , eh* egli fi fentc per ogni 
fpecie d 1 ubbidienza . Sullo feioglierfi delV armonico 
congreffo comparve nullà di meno in portamento f de- 
gno fo e dij "predante , ed a? faluti dell 9 ujficiofa af~ 
femblea rifpofe amaramente , dimandando , a che fer- 
vono quefte pruove? // diretzor poeta dijfe in tuono 
autorevole ,che non lì doveva dar conto a lui di ciò 
che lì faceva: che li contentafle che fi foffriflero le 
fue mancanze : che poco conferiva ali 4 utile , o al 
danno dell' Opera la fuà prefenza , o la tua aflfenza £ 
the facefle egli ciò che volea , ma lafcìaffe almen fa- 
re agli altri ciò che doVeanO . Irritato più che mai 
Cajfarelli delV aria di fuperiorità del MigUavacca : 
lo interruppe replicando gentilmente che chi aveva 
ordinata lìmil pruova era un folenniflìmo C k . * 4 Or 
qui perde la tramontana la prudenza del direttore l e 
lafciandofi tra/portare ciecamente dal fuo furor poeti- 
co , cominciò ad onorarlo di tutti quei gloriojì titoli^ 
de* quali è fato premiato il merito di C affaretti in 
diverfe regioni di Europa : toccò alla sfuggita , ma 
con colori -affai vivi alcune epoche più Celebri delta 
fua vita , t non trà per tacer così preftò ; ma F trot 
del fuo panegirico, troncò il fio delle proprie lodi , 
dicendo arditamente al Pànegirifta : Sieguimi , fe hai 
coraggio , dove non vi fia chi t* aiuti : ed incammi* 
nojfi in volto minacciofo verfo la porta della carne* 
ra » Ritaàfe un momento ptrplejfo lo sfidato Poeta i. 
quindi fórridendo foggi unfe : veramente un rivai tuo 
pari mi fa troppa vergogna: ma andiamo , che i) cà- 
Itigare ì matti , è Tempre opera criftiana : è fi moffe 
alV imprefa . Caffarèlli , ò che non aveffe mai credu- 
to così- temer arie le mufe , o che fecondo le regole 
trimimli penfafje di dover punire il reo in loco pa- 
nati 
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irati detteli , cambiò la prima fififaion* i* cercate 
altro campo di battaglia , e trincierato dietro la metà 
delV ufcio fece balenar nudo il fuo brando , e prefcrt- 
tò la pugna al nemico: ma non ricusò f altra il ci* 

mento , . ■ . • „ - • 

Ma fiero anch y egli il rilucente acciaro , r ; 

Liberò dalla placida guaina . • 
Tremarono i circolanti? invotò ciafeuno ii ¥ mo Santo 
avvocato : e fi afpettava a momenti idi veder fumare 
fu i cembali, e i violoni il f angue poetico > * canoro t 
quando Mad. Te/i forgendó finalmente dal fuo canapè, 
dove aveva giaciuto, fin allora tranquilli finta fpettor 
trice > s* incammino lentamente verfo i campioni . Àl~ 
hra { o virtù fovraumatta della bellen^i^ xaltota 
quel furibondo Cafarelli in me^o a' bollo^elT^r^ 
forprefo da un* improvifa tenere\\a , le càrfe fuppli. 
chevùU aW incontro , le getto il ferro a piedi : 
chuft perdono de* fuoi trafeorfì, le fè ge/terofo fa- 
cri toh delle fue vendette, e fuggellò le replicate pra- 
tejte d' ubbidienza y di rifpetto > e di fommifftone con 
mille baci , che imprejfe fu quella mano arbitra de 
fuoi furori . Diè fegni di perdono la ninfa : rinfoit^ 
tò il poeta ; riprefer fato gli aftanti : ed al lìetp 
fuono di ftrepitofe rifate fi fciolfe la tumultuofa^ 
femblea . Nel far la rafegna de' morti , e de' feittt^ 
non s y è trovato che il povero copifta con una contu^ 
fone nella clavicola f un piede , contratta nel voler 
dividere i combattenti da un calcio involontario dà 
Pegafeo del Migliavacca . Il dì ftguente al fatto ne 
ufcì la deferitone in un Jonetto d* autore incognite)» Usi fui 
afficurato , che vi è la rifpofla del poeta ^dUgelpn- 
n: fpero di aver V una, e V altra prima ai chiuder 
la lettera , e farne parte a V. E. s Oggi gV iftrio.it 
Tedefchi rapprefent eranno nel lor teatro quefo frano 
accidente. Mi dicono, che già a quefl* ora -ancor lon- 
tana dal melodi non fi trovano palchetti* per danar 

ro: io 
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ro: io voglio aver luogo fra gli f penatoti > fe doveffe 
farlo per arte magica . 

Quelle detenzioni non fon certamente di un ip- 
pocondrico : e tale ilarità traluce intanto fin nelle Aie 
ultime lettere . // perverfo ( fon parole di una lettera 
a me fcrltta a* 24. Febbraio 1777. ) orrido , ed ofti- 
nato inverno , con cui fiamo ancora alle mani , non è 
funto favorevole alle mie affezioni ipocondriache : J 
poveri nervi [offrono più del folito , e fi fa maggior 
difpendio di pazienta di quello^ che corrisponderebbe 
al capitaTe , eh* io me ne trovo. Pure fi tira eroica*, 
mente innanzi : ma il meftier d* Eroe è un maledetto 
meftiere., 

la mia falute ( in un altra lettera a me fcritta 
a* la. Agofto 1779. ) in quanto aW apparenza è in* 
vidiabile^ e fe quefta apparenza non ifeema punto gV 
infidiofi progrcjjì dell' età , che s* avanza ; mi libera 
almeno dal rincrefeimento di vedermi divenuto V og- 
getto dell' altrhi eompaffionc » 

Non penfando più per tali incomodi , e per £ 
età avanzata a lufingarfi di poter venire in Napoli, 
ne reftò fempre col defiderio , giacche avendo qui. 
dimorato fra noi nella fua frefea età coli' Ab. Gra- 
vina contratte» un affezione per la bellezza di quello 
clima, per la cordialità degli abitanti, e per i vezzi 
del Napoletano dialetto, come di fopra fi era avverti- 
to. Nel 1764. a* a6. Marzo fcrivendo al Reggente 
Santoro , che V avea prevenuto , rifponde con quefte 
notabili parole : La vaniti di vedermi dopo tanti an- 
ni così preferite alla remini fc mia di un amico del vo- 
Jlro pefo : la lufinga del mio amor proprio , che mi 
ajficura fu quefio argomento , che non fia co/ìì di- 
monticato il mio nome, e le tante care ed onorale 
'memorie , che fi fon rifvegliate nella mia mente d' un fe- 
lice paef e , in cui ho pajfkti i più ridenti de* giorni 
miei, e dove fon nato, per tosi dire , alle lettere -, 
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A<rn compofto una foave miftura dì vanagloria , di te* 
neretta y e di gratitudine , che non molti fon capa- 
ci di fentirc , e neffuno di esprìmere . Non fo come 
abbiate potuto farmi il torto di dubitare , ? io miri* 
cordi di voi. Come poteva dimenticacene un uomo , a 
cui fono fempre più prefenti fino i faffi di Napoli , 
che a Temiftocle quelli di Atene ? che fono i gelidi 
trioni conferva tenacemente, dopo sì lungo fpa\io dì 
tempo V acqui/iato pojfeffo del voftro popolare idioma? 



fate mai più, riverito Signor D. Giufetwe , urn 
folenne ingiufli\ia , non mena a voi fieffh , che a me 

Tra le altre cofe , di cui non fi dimenticò mai 
fu il Foro Napoletano , in cui effendofì per più anni 
efercitato , fi gloriò fempre di quelle legali applica- 
zioni , alle quali ebbe tutta' 1* inclinazione , e donde 
non ufcì , come il volgo crede , per avverfione y ma 
per aver trovati mezzi opportuni da menare una vita 
più filofofica e tranquilla, prima coli* eredità del Gra- 
vina , e poi colla luminofa fituazione in Vienna . Del 
refto fin nelP ultima età ei coglieva P occafione di 
vantarfi di efTere flato in Napoli fra la turba forenfe . 
Avendogli la Principerà fcritto , che flava cogP im- 
picci della celebre caufa di Alcontres , eì rifpofe a* 
34. Gennaio 1780. nella feguente maniera • 

Non mi è incognito il procello fo mare del Fora 
Partenopeo .* me ne feoprì i pericolofi fcogli , che na- 
feonde y ed ì venti che lo fconvolgono , // chiari (fimo 
primo Avvocato, e poi Configlier Cafiagnola , che nei- 
la fua adolcfcen\a m % infegnava a reggermi fu quel- 
le acque nelle quali io difegnava allora di rendermi 
efperto: onde fa , che avrdbi fogno di porre in ufo 



tutte le fue virtù ne II* agitata navigazione , e f pe- 
nalmente quella di una eroica pa^ien^a . 
r In una lettera de* p. Novembre 1772. tìCpohdétì* 

do ad 



do ad una mia , q#n la quale mi lagnava , che per 
un refiduo d' impicci forenfi non avea potuto in cjuel- 
I' autunno andare in campagna, cerca di confola rr*ù 
coir antico adagio Napoletano, che nella carriera de! 
JForo per dieci anni fi fatica , e non fi lucra , per 
dieci altri fi fatica , e fi lucra , e per altri dieci fi 
lucra, e non fi fatica : il quale adagio ei diftende 
con meravigliefa eloquenza nella feguente maniera 
Comprendo affai bene che la folla delle Jfinofe fiie 
legali faccende le farà jiufcita quejl* anno più del 
folito rincrtfccvole ed importuna , avendola defrauda- 
ta del confueto necejfario refpiro delle ferie autun- 
nali : Ma quefto convincente argomento del giufto 
credito già fi abilito della fua eccellente officina mi 
raddolcire V idea de* molti prefenti incomodi fuoi 
con quella degli fplcndidi e tranquilli vantaggi , che 
arditamente le pr e f agisco. 

Ouando ( già fa gran tempo ) fitto la direzio- 
ne dei celebre allora Avvocato , e poi. Confhlier Co* 
ftagnola facea numero ancK io fra cqtefte jchiere fo* 
renfi, apprefi, e mai più non dimenticai U feguente 
affìoma , cioè : che i campi di Temide non producano 
dal bel principio coftì ai lor cultori , che V improba 
e mera fatica ; che ricompenfan poi a mezio della car- 
riera le laboriofe altrui cure j ma con frutti propor* 
^tonati ai travagli : c che Usureggiano alfine di una 
Jpontanea\ co fante , e non più fidata fecondità. Da 
quefto ultimo defiderabil progreffo io non la credo 
lontana. Le raccomando V onore del mio vaticinio, 
e con effo infime la prefeveran\a nel credermi &c. 

Neil* Ottobre poi del 1775. avendogli io fcritto, 
che mi ritrovava a villeggiare a Dueporte nel cafino, 
ove (lava il famofo Pietro Giannone , foggiungendo 
in aria di fcherzo, che quel clima era poco , adatto 
a farmi profeguire la traduzione de* Salmi , ei rifpon- 
de rammentandomi la fua converfazione con Giannone, 

e con 
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e con gli Giureconfulti di quel tempo, moftrando per 
altro di aver molta ftitna dell 1 opera , ma non dell' 
autore. Rc/pirando , come fate , V aria purgati ([ima 
dell* elevato, ed a me non ignoto vojìro prefente fog~ 
giorno alle Due-porte , io non credo , che gli effluvi 
delV antico abitatore poffano averla contaminata , poi- 
ché la vieta farina , alla quale egli ha prtjiato il no- 
me y non era del fuo , ma di antichi jjimi mulini : c 
non da lui raccolta , ed impalata , ma da' Gaetani Ar- 
genti , da 9 Vincenzi d* Ippolito , e dall' ardente fa* 
la.nge Anti-Vaticana , fra i clamori della quale io mi 
fon trovato in Napoli nella prima mia adole/cen\a . 
E quefte verità , che io ho meco da coftà portate ha 
folidamente confermate il medefimo autore , pubblican- 
do poi in Venezia , ed in Vienna alcune fue di/ferta- 
\ioni j che non poffono in conto alcuno effere attribui- 
te al vero autore della celebre ftor'ta civile % 

Moltiplki fon poi le notizie , che dal carteggio 
riferito fi ricavano rifpetto alle fue poerìe . Per eleni- 
pio nel 1749» a 30- Agofto fcriffe Metftafìo una lunga 
lettera filofonca fui maggiore , o minor numero di be- 
ni, o di mali, che ci affliggono y o ci follevano, e per 
confeguenza full' utile , o danno di una maggiore , o 
minore fenfibilità , ed in effe dice cosi : Un poeta a 
me tanto quanto cognito in un fuo fcartefaccio non. 
ancor pubblicato /piega così la verità di tal feniime/b- 
io : 

Sempre è maggior del vero- 

L idea di una /ventura 

Al credulo penjiero 

Dipinta dal timor . 
Chi ftoltoil mal figura 

affretta il proprio affanno , 

Ed ajpcura un danno 

Quando è dubbio fo ancor. 
Queft' aria meravigliofa coaiparve poi 1' anna ap* 

C preffb 



jfeffa in Napoli % quando giunfe un. efemplaxa det RcK 
gola , e fi credea , ch r egli ve f ave/Te inferita , to, 
gUeodoki dal Aio repertorio ^ Ma. in verità il Regolo ^ 
come fopra a' è detto, fu terminato nel 1748. r fefeè.^ 
©e nel 1 74P-. fi folle dato all' Elettor di Saffonia .. 

Neil* edizion di Parigi V autore attefta, di afrere 
fcritto quella dramma nel 1740.. in Vienna per fefteg- 
giare il nome di Carlo VI. a/ quattro di Novembre, 
<e che avendo ceflàto di vivere 1' Imperatore prima 
-della preparata Solennità » ri ma fé occulto, il dramma 
per armi dieci 1 dopo i quali mandata a richiefta dì 
Augufta III. Re di Palloni*, fu nella Corte di Drefd* 
con Reale magnificenza la prima volta rapprefentato 
con mufica deli' Haffe alla, prefenz* de' Sovrani nei 
Carnevale dell' anno. 1750.. 

Bifogna dire , che febene avelie, egli fcritta II Re^ 
golo nel !74Qv, non picciole mutazioni avelie fatta 
nel 1748.* giacché nel 49. atteftà , che l J e&i deir 
anno antecedente trovandoli mena incomodato dagli 
stiramenti di nervi T avea terminato . «a 

Quefto dramma » che oltre lo ftil.e robufto, e 4 
caratteri foftenuti, J» il pregio di racchiudere con 

tanto intereife nel gira di ore un fatta femplicifTimo , 
che tutto s 3 appoggia fu d* una parlata dell 4 Eroe Ro- 
mano , e che lenza nodi , fenza intrighi tien fofpefi 
-gli fpettatori pìi\ che ogn' altro dramma d 1 argomento, 
il più complicato , ebbe in Diefda un fucceflb ben ma* 
ritato * Egli vi fpedì petpmc appofla , ifirutu per re* 
golarne la rapprcftn\a\ione + come fi ricava da una 
lettera de' 13. Dicembre I740. , e vi li diftinfe più 
delle altre la parte di Attilia rapprefentata dalla ce- 
lebre cantante Regina Mingatti , la quale >poco dopo 
dovendo venire a recitare nel Real Teatro di Napoli 
ottenne dal Metaftafio una commendatizia alla Princi- 
perà di Belmonte, nella quale fi paria del Regolo 
«ella feguente maniera: 

La 
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t* Signora Regina Mingotti 3 uno dei juù- di : 
finti ornamenti della fcìùera canora di Drcfda , chia*. 
mata ad cfifierlo di quella di Napoli, non è fiata e~ 
fente dal defidcrio epidemico di una mia lettera a K 
E. Queflo non farebbe nulla ; ma fenta con qual ma- 
lizia nera ha intraprefio di fiupcrarlc mie à lei noti 
incognite ripugnante .. Partendo dalla fina corte prendi 
a bella pofia il cammino di Vienna ; e .primtechè av- 
vertito- dd mio pericolo io potejfi prepararmi a qual* 
che difefa un. giorno di buon mattine in abito guc'f T 
riero , preceduta dalla faina del fiuo merito , accóìflraL 
guata da tutte le gra{ic di gioventù , di vivacità , e 
di beluga , e ( quel eli è peggio ) creditrice d* unà 
confiàerabil parte della fortuna del mio Regblo in 
Drcfda j comparifee improvvifamente nella mia camera • 
Or mi dica V. E. candidamente : ha ella fientito mai 
parlare d* una foverchieria piti fionora? Quefìo è ben 
altro,, che mettere il coltello alla gola ad un povero 
Crifiiano . Io non fo , che cofa avrebbe fatto Senocra- 
ze , Catone , o Ariflide: So che io ferivo la lettera, 
ringraziando divptamente il cielo , eh" ella aveffe la 
moderazione di limitare ad una lettera fola le fiue 
preten\ìoni • 

✓"''Non prima del 1761. fu. il Regolo rapprefentato 
nel Real teatro 'di Napoli , contradicendo .il Metaftafìo 
la di cui lettera in data del primo. Dicembre 1760. I 
per fralìornare Y. impegnò della PrincipefTa per tal rap- 
jprefèntazione , contiene fra le altre le feliciti efpref- 
fìcni Banche il mio Regolo fia un opera , della qua- 
le io meno mi vergogno : benché il mio caro Signor 
Raffi fìa un mufìco , che difficilmente traverà V egua- 
le, io credo che V uno non fìa fatto per V alvo , è 
che uniti inficine fieno entrambi fiacri fi cati . Quefìo 
yuol dire, che la part.e di Regolò manderà in preci* 
pi{io il mio povero Raffi \ ed il Ra^ farà rovinare e 
la parte , e V opera del Regolo . Quejlo dramma non 
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può foftcnerfi , fe non piace alt ecceffo il perfonaggio 
principale * ed il nofiro Raff non può ficcamene e fo~ 
flener (luefio pefo . Le ragioni fon molte , fon fonda- 
te full efperienza , e fpero che t E. V. crederà ad 
un uomo , che venera lei , ed ama , e (lima il Rajf, 
quanto egli merita , che vuol dire ecce jfiv amente 
lt)i più quel enorme maffa di aria nel gran teatro (ti 
S< Carlo ajjbrbird tutte le gra\ie inimitabili y e la por* 
tento fa agilità , che rendono queflo mufico adorabile 
in camera ; egli ha urtato in quejlo inconveniente ini 
teatri, che non hanno il ttrrp della vaflità di cote/lo 9 
onde non fi può fperare y ch y egli abbia cofiì miglior 
forte . 

Ei però reftò con Tuo piacere (mentito dall' even- 
to , avendo 1* impareggiabile Raff fuperato ogni otta* 
colo , e F augurio della PrincipefTa di Belmonte fi ve- 
rificò meglio che quello dello fteilb Metaftafio , il quale 
per altro all' od mata confidenza , che avea full' abi- 
lità del Raff la gran Dama, fin da' 27. Aprile comin- 
ciò a dubitare del proprio giudizio x facendoli, la In- 
fluente anticipata difefa : Dovunque potrà effer fentito 
il mio impareggiabile Signor Rajf 9 rapirà feltra fallo 
il cuore de* fuoi afcoltanti 1 ma ft t enorme vaftità 
di cote/lo teatro è quale mi è fiata def crina , è im? 
poffib'ue , cK io poffa immaginarmi , che non vi fi dì- 
J perda tutto, il fina, il delicato, ed in Jomma il più 
mirabile del fuo metodo di cantare. Ella rifponderd , 
che contro il fatto non vagliono gli argomenti : ed io 
replicherò , che gli uomini fono obbligati ad argomen- 
tare , e non a profetir-^afe ; tanto più , che i feno- 
meni teatrali sfuggono così fpeffo alla vifla della pru? 
ieija , che /vergognano così poco sbagliati , quanto 
poco onorano preveduti* 

Troverete , che 1* Arte Poetica , febene lavorata 
molti anni prima, fi ritoccava ancora da lui net r 74^« 
come d«!h lettera de' 3. Maggio , c da quella de 1 5. 

Luglio j 
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Luglio ; e lo fteflb può dirfi dell' Eftratto della Poeti-' 
ca di Arinotele , e delle fue offervazioni falle comme- 
die , e tragedie Greche , come da molte lettere mie 
anche pubblicate. 

Troverete le notizie del Re Pajlore nella lettera 
de' 29. Novembre 175 1. , della Caccia Celidonia nel* 
la lettera de 1 28. Agofìo 1750., dell' Alcide al Bivio 
nella lettera de* 13. Ottobre 1760., della Clelia iti 
quella de* 26. Aprile 1762. , dell' Egeria in quella 
de* 23. Aprile 1764. > in cui nel rimettere alla Prin- 
cipella il libretto foggiunge Prego il cielo che trovi 
al fuo arrivo il mio Napoli liberato dalV afflizione, 
in cui V ha tenuto la penuria , chefojfrc la povera no* 
{tra Italia . 

Del Romolo , ed Erfilìa fi parla nella lettera de* 
p. Settembre 1765. Della cantarina del Nido degli A** 
mori fi fa parola nella lettera de* 21. Giugno 175 1. , 
e par, che V avefle fatta poco tempo prima, e man- 
data in Drefda alla Principerà Reale di Saffonia , d* 
onde il Duca di S. Elifabetta, allora Ambafciatore dì 
Napoli in quella corte , ne mandò una copia alla Prin- 
ciperà . Neil* edizion di Parigi , ficcome non ci è e- 
poca di quella cantata , così alla canzonetta Ecco quel 
fiero i/iante fi attribuire la data del 174^. , quando 
fu fcritta nel 1749. , roentr' egli a* ai. Febbraio 1750. 
avanzò la feguente lettera , che io vi traferìverò per 
quella fletta ragione , per cui io me la traferifii , cioè 
per le rifleflìoni fu Ila unifica da lui medefimo adatta- 
ta , e ftefa con le note di proprio, carattere , e man- 
data alla Prìncipefla , eh' io gelofamente confervo co- 
me un pregevol monumento originale e del poeta , 6 
della Dama , da cui V ebbi in dono . Mi piace , e mi 
onora a tal fegno la corri fponden\a di lettere , cht 
[eco r E. V. benignamente mi permette , che ogni leg- 
gero preteflo , mi pare un gravijjimo motivo per evi- 
tèrne C interruzione. La fiufa di quejla f etti/nana 



Digitized by Google 



farà la canzonetta , che le invio , e con quefio meritò 
comincia a parermi bella . Io la feri/fi , fa ormai ufi 
àhtìo , per ecceffo di compiacenza 9 la /limai sì poco 
degna, del pubblico, che tenni per cofa infallìbile , eh' 
è/fa non fop ravviverebbe di molto al fuo natale , o che 
trarrebbe vita ìgnordnte e folitatia rinchiuda in qual- 
che f cordato fcrigno H >chi mi aveà obbligato a pro- 
durla. Ma veggo , che io mi fono ingannato: e/fa 
non era nata per la vita mònafiicà: ha incominciato et 
lafciaffi vedere àosi dì furto : la difficoltà accrefcc 
fre^o alle cofe: ha ujurpato ( come fpeffo fuccedè ) 
fama di bella full a fede delle efigerate rela{io.ii: que- 
i/fa fama le ha fufeitato infidìatori ; e tra que/li s y è 
finalmente trovato quello, che V ha rapita. Or iò te- 
mo ^ che quc/la mia Elena vagabonda , paffanàó d' u- 
nti in altra mano , fo/fa capitare a quella di V. E. 
fen\a venirle dalle mie . E non vorrei , che in vendet- 
ta di non averla io /limata degna di prefentàr/i a V. 
E, mi faceffe fa/far feco per trafeurato . Eccola dun- 
que , Veneratiffima Signora Principi/fa . Sofpenda con 
co/lei la naturai fua dolce fta : P accolga con rigore t 
la metta in penitenza ^ e le faccia quella fpe'cie di 
trattamento , che merita una figlia dijfubbi diente , che 
ha violati con tanta sfacciataggine i neeeffarì divieti del 
proprio padre. Sa già V. E. eh? io non fo fcrivcr co- 
fa , che abbia ad ejfer cantata fen\a ( o bene , o ma- 
le,) immaginarne la mufua . Quefta che le tra/metto 
Z /tata ferina filila mufica , che V accompagna . E* 
mufica per verità femplicifima , ma pure quando fi Pò- 
- glia cantare con quella tenera cfpreffione , eh' io ci 
fuppongo, vi fi troverà tutto quello, che bifogna per 
fecondar le parole : e tutto quello che vi fi aggiun- 
gerà di più ricercato potrà forfè produrre maggior 
applaufo al mufico , ma produrrà certo minor vantag- 
gio al poeta . 

Sebbene in tutte le lettere non fi nomina efpref- 

- * faracn- 
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famentè la canzonétta qual fi a , mà ciò fi ricava dalla 
inufica eh* era annelfa , ad ogni modo dall' altra lette* 
ta fcritta foccèiTivarcente a* i<$. Aprile dello fleflò anno 
Vien nominata » in occafione , che CarTarelIi Volle Far* 
vi un* altra mufica . Eccole ( ei dice ) la mufica del 
no/fro Cafarello fopra la mìà Partenza di Nice . Là 
\egga , la canti , la cònfideri . è V ammiri . Egli hà 
<<onofciuto i difetti della mia muficà , hà ai>uto com- 
JpàJfiQAe dille parole, e le ha rivcftiù di migliore ftofà 
* k ha .preferiate in abito più decente nel partir dà 
•quefta Corte . lo V avrei mandata prima , fe primà di 
-quefta mattina me V avejfe data il noftro buon Pe* 
tei , chè Iht àvea copia : ed avrei ringraziato P auto* 
re ^ fe non me ne avefft fatto un ynifleto . Se V. £. 
ìtuol conofeere il merito di tpuefla muficà , -canti con, 
ejfa P lu una ftrofe della mia làn\onè > 

Quelle ironiche cer emonie de! Metaftafio moftran 
la poca foddisfazione , eh* 'egli , e forfè Perez ancora 
ebbero della mufica del Caftarelli > la quale è più ri- 
cercata a mio giudizio , ma affai meno naturale di 
•quella del Poeta , ed a riferbà delle prime ftrofe > non 
è ben adattabile a tutte le altre , ciò che indica effe* 
una mufièa piuttofìo di aria > che di 'canzonétta . 

Delia Rifpeìtofa Ténereftà , dell' tugurio di fe* 
licita , e di altre picciolè cantate fcrittè da lui per 
efeguirfi xiallè Augufte Principélfe » Vi fon delle patti- 
icolari notizie nelle lèttere de' io» Ottobre > e J. Di- 
cèmbre 1756», ma non è da ometterli quel che in oc- 
cafione di effe fcriiTe a' quattro Gennaio ì 75 ì • 

Sptro , 0 per dir meglio , tèmo , che le faràrì 
giunti a quej? ora i due piccioli componimenti , eh 9 
ella mi Ordinò d 1 inviarle . Quefti per efigere induU 
gen\à han bifogno , che il Lettore abbia prefenti U 
perfora il tempo > e V òggeètoy à cui è convenuto 
adattargli, e che non fi f cordi ■> che fra tanti 'Ceppi i 
to/irette l 9 ingegno à far piuttofio ufo di giudico , 
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che di ricchezza. Dopo averla afficurata della mìa 
inalterabile fervità, la fupplico di rifpondere al de- 
gniamo Signor Principe fuo conforte, che il mio co- 
fante commercio di tanti anni colle Mufe è ormai 
piuttojio amicizia , che tenere\\a . lo cono/co tutti ì 
loro capricci : effe non ignorano alcuna delle mie im- 
perfezioni . lo le lafcio in pace quanto è pofsibile : 
effe non mi fluiscano , che per inavvertenza: e fe tal- 
volta ci accarezziamo , è pià coftume che affetto . Effe 
incontentabili 9 come la maggior parte delle belle cre- 
dono ( ancorché noi dicano apertamente ) eh' io non 
abbia fatto loro V onore, che meritavano-, ed io ere - 
do ali incontro ( benché diffimuli il mio rimorfo ) 
di aver pagati troppo cari i loro favori co* difpendi 9 
de 9 quali ora mi rifento , e di tempo , e di Jalute . 
Confederi con quefla vicendevole fvogliate\\a , fe io 
fen\a ncceffità andrò trefeando colle Mufe , o fe quefle 
fcn\a un fovrano comando verranno a trattener/i con 
un ippocondriaco . Finalmente , fe il Signor Prin- 
cipe P romett * di non pubblicare il fegreto , gli confi- 
di, che non è affatto vero ( come fi crede ) che cote- 
fìe fanciulle fiano fiate meco e facili , e cortefi : fap- 
pia che per farle fare a mio modo ho dovuto fempre 
fudar moltijfimo , ed affannarmi , e che ormai conojcOy 
che la loro compiacenza non merita una pena sì gl ande . 

Con tutto ciò gli uomini , che fon porrati al me- 
ravigliofo , fan tanto cafo di quel che gli eto- 
gifti del Metaftafio ci raccontano della Aia felicità nell* 
improvifare , pregio di cui faceva ufo il Poeta nella 
tenera età di dodici anni, e poco più in Jà , quando 
ancor non fapea , che per far de* buoni verfi ci vuol 
lunga meditazione .* pregio , che fìccome dà un efime- 
ro applaufo , e non quello immortale , che nafee dalle 
carte ben ponderate , Metaftafio cominciò a difprezza- 
re quando appunto cominciò ad efTer buon poeta. La 
fu a facilita è figlia de IP arte, eh* è così eccellente > 

che 
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che fembTa natura, ed è un prodotto di quelle idee, 
che fi comunicano con quella ftefla chiarezza , con 
cui fon concepite in una mente ordinata , e non confufa . 

Colla ftefla lepidezza ei fi querelò della fretta 
dell* Eunuco Farinelli j. che dopo la rapprefentazionr 
della Nitteti, e dell' I/ola di/abitata^ richiefe dal no- 
flro poeta qualche altro fuo parto: Il noftro caro Fa- 
rinello C ei fcrivea nel primo Agofto 1757. ) non /a, 
nè è obbligato a /apere ciò che bi/ogna per far figliuo- 
li , c perciò ne commette con tanta facilità. Le mie 
Mufe dopo tanti parti ed aborti fono rima/e annoia- 
te di così incomodo mejliere • 

La lettera ieri tra in data de' 16. Gennaio 1772. 
ferve di commento alla cantata finora inedita, e pub. 
blicata nell* edizion di Parigi , intitolata 1* Armonica , 
a cui fi premette la feguente notizia : Quefla cantata 
è Jiata ferina d' ordine Sovrano dall' Autore in Vien- 
na V anno 176$. , ed efeguita nella gran Sala di Scon- 
brunn con mufica dell' Hcjje detto il Saffone , dalla 
Signora Cecilia Davis f or ella dell' eccellente Sonatri- 
ce del nuovo allora iflromenio Ingleje detto P Armo, 
nica, che ne accompagnò il canto , in occafione di 
fefieggiarfi le nor\e delle AA. LL. JRR. V Infante Du- 
ca ìi Parma D. Ferdinando di Borbone , e D. Maria 
Amalia ArciduchcJ/a a*. Auflrìa • Il recitativo dell* 
Cantata comincia così ; 

Ardir 1 germana : a' tuoi /onori adatta 

Volubili cri/lalli 

V e/perta mano : e ne ri/veglia it raro 
Concento feduttor. Col canto anch' io 
Tenterò <r imitarne 

V amoro/o tenor 

te del nuovo 

Armonico firomento 

Renda dubbio/a il lento , 

// tenue , il flebil fuono . Abbia/i Marte 

* J l/uoi ' 



/ fuoi d % ire miniftrì 

Strepito/I oricalchi: una foavè 

Melodia , non di /degni , 

Ma di teneri affetti eccitatrice, 

Più conviene ad amor » 
ì>cr chi non a vette mai veduto P Memento, cnè> 
'qui deferì ve il Poeta, fervirà di comento la fuddetta* 
ferina in occafiorie , che le due rammentate forellè 
vennero in Napoli ì Le pòrta itici di queflo mio rive- 
tentiffimo fòglio fono due for'elle Inglefi , che cohdót** 
te da' loro òncfli genitóri , fi pòrìanù a* dar prove ìf% 
Napoli dcllà dipinta loro perizia , ed abilità nellàx 
mufica , e 'fi chiajha'no Madamigella Marianna , è Ma* 
damigella Cecilia Davis: la prima di effe 'tratta con 
'ammiràbile maeflria uno frumento di novijjima inven- 
\ìorìe detto V Armonica \ Effo è compofto di ta%\e di 
xn f tallo , o di vetro di Varia progreffivà grande ^a^ 
ordinate in fil^a , e fermate in un perno > che orifon- 
talmente fìtuato fi rivolge follecitamente in giro fullè 
fue punte : e qutfte toccate à guifa d* organo > o di 
.gravicefnbalò colle nude mani dalli efperta Sonàtrice > 
rendono un nuovo foaviffimo fuùno s che partìcòlaY- 
mente hel patetico ( eh? è il genio dominante di que* 
fio frumento ) ha una dolce^a impareggiabile . Là 
feconda dotata d* una grata feliciffima voce canta t± 
grigiamente , e per arte , e per natura , e quando càà+ 
ta , unendo il fio canto al fuono deW Armònica ,fà 
così mirabilmente accordate la propria alla voce di 
quello , che talvolta non è poffihile diftingucYne la aifm 
feren\a . 'Qui fono fate univerfalmente ammirate , ed 
applàudite : e la noftra Auguftijjìmà Padrona , chi 
ha voluto fentirle più volte , ha data lóro coli] inhà* 
ta fua Imperiale munificenià replicate prove del fuo 
benigni ffimo gradimento . 

La forella Cantante ha qui fotto nome dell frì- 
gie/ina valuto falir fui teatro , t rappcefentar la partd 
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tài Bradamantè nel Ruggiero- clichè fi lagna il Metà- 
lUfio in' varie lettere anche a me dirette , preveden- 
do il poco incontro , che avrebbe dovuto fare per la 
fua "piccióia figura > tenue fpirito ^ ed abilità , e voce 
limitata. Nel xrhe non s'ingannò , come s' era ingan» 
nato per Raflf . / 

Gran materia ancora poflbn dar le lue lettere al- 
la cognizione de' Tuoi fentimenti veri intorno àgli 
ipettacoli preferiti , ed alla mufìca , che gli accompa- 
gna ♦ Di ciò ne ho parlato difTuiamente nelf elogio dell* 
Tornelli > che vi mando per pubblicarlo , avendo del 
gran rapporto colla vita del Metaftafio • Non lafcio pe- 
rò di rammentarvi ciò che voi avete ofTervato nella 
prefazione della voftra edizione , cioè , che non è fta* 
to degno di feguirfi P efempio dell' editor di Parigi, 
nel darci f Alt $ andrò , V Adriano , la Semiramide + 
e la Bidone ^ folamente come furono icrifti . Oltre 
alla memoria utile di tutto ciò che ufcì dalla fua pen- 
na > e del profitto nel paragonare i primi , e i fecoh* 
di» lavori; non è poi vero ^ che le mutazioni fiatt 
lune correzióni, e migliorazioni fatte dall' autore per 
forza di più matura rlfleiTìone * Per la maggior pàrté 
fon fatte per adattarli a certe circoftanze particolari 
degli attori > che o per una riftrètta abilità chiedono, 
femprè le iteiTe cantilene , o per capriccio Voglion fa- 
re quelche k>T falta in tefta ♦ 

Quindi nafce , che i poveri drammi del Metafta* 
fio fi ftorpiano in certe maniere , e li sfigurano tak 
mente , che più non fi ficonofcono . Qualche volta ho 
procurato io d' impedire un maggior male , con variaf 
con giudizio > ed ei ne reftava meh difturbato . Vi 
tendo grafie ( dicé in una lettera degli otto Kovem* 
bre 1777. ) per le Vojlre pàtcrtìe tenetele per il mio 
Catone , e vi affi curo , ch y eccedono di gran lunga quel* 
le eh* h avrei avuto per lui . // difendere le pòvere 
thie fatiche da' continui in/ulti , che offrono dagl* 
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incfpertì efecutori , è imprcfa , eh* io non credo inclu- 
fa nel numero de 1 pojfibiii , ni avrei mai il coraggio 
di tentarla . > 

In un' altra lettera de* 23. Luglio 1774. parla 
dell* Artaferfe . £' degna veramente del fuo bel cuore 
V amichevole compajjione per i figli miei, che V ha 
indotta ad addojfarfi un così noiofo lavoro*, di ridur- 
re in un filo quartetto tante arie , e tante /cene , con- 
fervando mirabilmente tutto il necejfàrio all' anione . 
Quefio è di quegV imponìbili, che fi rendono age- 
voli filo a lei : lo me ne congratulo fico quanto con 
me mede/imo . 

In un* altra da* 5. Febbraio 1770. tratta della 
Didone . Le rendo grafie , che in riguardo mio abbia 
voluto impiegare il fuo tempo nella compofi^ione del 
richicfto duetto, ed auguro a* miei drammi di cader 
fempre in mani così maeflre , ed amiche . E finalmente 
in data de' 18. Novembre I771. Benché io fia per 
lungo ufo incallito allo feempio , che fi fa per tutto 
de' poveri miei drammi, mi obbliga fommamente V a* 
michevole compaffione che ha indotto V. S. ìli. a 
prender cura , che nen foffe coflì applicato qualche 
membro moflruofo al mio E{io* Il quartetto da lei 
f ritto è decente , convenevole , e felice , e fi farà fi- 
condato dalla Mufica , e dagli attori , io credo , che 
fard utile alla rappre fintatone del dramma . E' vero 
che rende povero d* arie il fecondo atto, in cui i due 
primi ptrfonaggi rimangono con un aria fola*, la qual 
co fa farebbe fiata facrilegio quando io lo fcrìffi ; ma 
al prefinte giorno, che i noftri cantori eroici han cedu- 
to a* ballerini V impiego di rapprefentare , 0 che in 
virtù di quefia ceffone fon divenuti gì* intermedi di 
qucfti : quanto più fi toglie ad un dramma , tanto mi» 
nor materia rimane per efercitar la pazienta degli 
fp citatori . Per altro è fai fi fuppofio , eh' io abbia 
mai fatto un quartetto per l 9 £{io , 0 che mai io ne 
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jia ftatjo richieflo . Ma è atV incontro indubitato e fi- 
turo j eh' io fono , e farò fempre ce. 

yrer quelli motivi dunque , e non per migliorare 
fempre i Tuoi drammi egli fece delle mutazioni , e co- 
li nella lettera de* 13. Luglio ly^o. mandò alla Prirr- 
cipefla il duetto per la Semiramide , richieftoli dal 
mufico Monticelli, e dall' imprefario Tufarelli, e coh 
lettera de' 13. Maggio 175 1. mandò il duetto per P 
Adriano in Siria con quefta protetta : Eccole il duetto 
commeffo colle mutazioni , che debbono precederlo per 
ejfer preparato : la follecitudine dell 9 ubbidienza gli 
vaglia in vece di perfezione . Il fito era f cabro fo ; una 
figlia , che fi trova nel cafo d' aver cagionata la mor^ 
te di fuo padre , fe impiega il tempo in tenerezze amo- 
rofe , non perfuade lo Spettatore , difcreditajl proprio 
carattere , e rende un malo ufficio al poeta. Giudiche- 
rà V. E. fe hafìa a gìujlificarla il mez^o termine , a 
cui fon ricorfb . Ad un Maeflro di Cappella approva- 
to da lei è inutile V avvertimento d' incominciar fen- 
\a ritornello , e qualuoqve direzione per V intreccio 
(felle parole nelle repliche ; onde a lui mi rimetto . 

In fatti il duetto è deboliffimo : quello della Se- 
miramide è migliore, ma non è degli eccellenti e fa 
perdere alP incontro fa beli 1 aria Tradita , (predata , 
aria , che ha fatto fempre gran colpo nella mufica tea- 
trale , ed ultimamente dopo tanti eccellenti maeilri, il Si- 
gnor Gugliemi vi hi fatto una mufìca impareggiabili 
le, che fu efeguita dalla valorofa Tauber . Ugualmer>I 
te avete voi riflettuto nella prefazione che colle mu- 
tazioni dell* AleiTindro lì perde la beli 1 aria Dov* è r 
5* affretti per me la morte ec. , che dopo Iomelli , Pe- 
rez , Sacchini , e tanti altri produffe ar Signor Picci- 
ni compolìtore, e al Signor Pacchiarotti efecutore un 
incontro meravigliofo . Egli è vero, che coli' occafiòi 
ne di aver dovuto il Metafhlìo adattare alle eircoftan-i 
io i fuoi drammi , qualche volta gli ha migliorati , o 
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col riformare , o coir abbreviare accidentalmente quaU 
che fcena; ma egli è altresì vero, che qualche volta 
^li ha indeboliti , foftituendovi pezzi di poelìa inferio- 
ri a' primi , come ognuno può rifcontrare nelle muta- 
zioni , e perciò avete penfato più faviamente dell' edi- 
tor di Parigi , dì efporre. nella voftra edizione le une \ 
e le altre . 

Non fono però defle tutte ,.. ma quelle principali , 
di cui T Autore li ricordo . Del refto chi avelie là 
pena di andar raccogliendo i libretti antichi, o le carte 
di mufica , troverebbe molte mutazioni fatte, dallo ftef- 
fo Metaftafio per cojiipiacere i cantanti.. 

Molte cofe vi fono nell' antico dramma, del Sifa- 
cc, che da lui corretto, e rapprefentato in Venezia 
V anno, IJ2Ó. fa creduta opera a dirittura di lui me- 
defimo., come b crede il Quadrio,, e 1*. autore \delf 
SJfai fur ta mufiquc peli* articolo Porpora . A tal pro- 
pofita vi mando iodici cantate, che ho fatto copiare 
dalle carte di Porpora , il quale vi pofe la rauilca nej 
tempo fteflb che il Metaftafio le faceva . EiTe fono in 
parte pubblicate , ma. ritoccate , e migliorante, in ma- 
niera , che quafi .fembrano. nuove , ed altre non fi fo- 
no più pubblicate, perchè forfè P Autore fe ne dimen- 
ticò, a perchè eiTendo un poca deboli non ebbe la pa- 
zienza di ritoccarle * . Nè fi. dica , che anche le. altre 
poefie gioveniii fi veggono pubblicate , e potevano u- 
nirfi anche quefte ; mentre fi ritrovavano già quelle 
ufcite fuori , ed egli non, ne. potè , come tentò , impe- 
dirne le riftarrìpe. 

Non fo frattanto perchè abbia, trafcurata 1' Autore; 
^ di mnire gP intermezzi , eh 1 egli -mede/imo fece in Na- 
poli nella Didone , e che nelle antiche edizioni Napo- 
letane , ed anche in quella del 1743^ per lo fiampato- 
TC Nafo fi veggono inferiti col nome delP Autore , 
ed io nell' elogio dell' Iommelli ho avutp occafione di 
Confermarne la legittimità . GÌ' intermezzi fon belli f 
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* Y- Autóre non dovea Vergognacene * tanto, più, , cte 
fono, molti fcarfi gli efempi delio ft ile Comico- drara-i 
maticQ, efatto. . Quanto, è bella qu«H' aria in bocca di 
Dorina , che fi lagna. dejt r inMcrewne dell* obitorio, 

ttatco; 

-ìOUdWt è una: mi feria, - 
' v Parte buffa, , o pane feria . . 
( n La $? inquieta un cicisbeo , 

Per un guanto* o per un neo \ 
Quà di/piace a un delicato, 
il veftho mal tagliala t 
( r ... Uno, dice, mi ftordifce , : , . . . 

c V altro , quando, U finifce^ - > ru v 

• ... • E net meglio in un cantone ^ . • , , 

Decidendo un mio padrone. : v * 
Si diverta a mormorar.. -, 
Se da un uomo più difetto, . 
Un di que' tiprefo. viene , 
Che non tagli , che ftia cheto r 
. \ Gli rifponde , e dice bene ; > 

Signor mio, non è riparo > 
lo qui f pendo il mio ' denaro 9i - M 
/A v Voglio dir qu ei c he mi par . / . . .. , n 
Or fìccome fi forijtrafctirati quefti pezzi, di poefie^ 
che- di qualunque merito follerò, eran certamente fuoi* 
Così fe ne fono a lui attribuiti altri , che non gli appa** 
tengono., come una paragrafi del Miferere , a fmenjtif 
la. quale ei procuro di {ars mettere in mufica da% 
Signora Martine* la mia verfione , la Via Cruci* pi(i 
volte riftampata * di cut egli così mi fcriffe in dat* 
de" io Dicembre 1779. Or udite uno firano fenomeno* 
che quantunque non affatto, nuovo, jnerka rifle filone^ 
1 giorni indietro venne ad onorarmi in mia cafa que- 
fio degni/ \imo Signor CavalUi Somma».,' ed a recarmi 
per pretnurofot commefsione di cotefio Signor Principe 
di Ardore, e Marchefe di Sj Giorgio fuo, ,\io, una 
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gentili/sima lettera lei medefitno con un fuo lavoro 
muficale fopra un àivoto componimento intitolato Via 
Crucis , eh* égli gratuitamente m* attribuisce , collo- 
canioli in fronte il mio nome . Non è nuo- 
vo il cafo , perchè lo Stampator Bettinelli in più óT 
una delle fue vergognofe riftampe ha dati al pubblico 
per miei vari componimenti poetici , ed un Autor Ge* 
nove/e alcuni anni fono fi lagnò amaramente meco 9 
che una. /uà devota opera poetica gli era tornata 
ftampata alle mani col nome mio: onde con una let- 
tera oftenfibile a tutto il mondo , fui obbligato a far- 
gliene una pubblica refi turione . Ma è bene frano 9 
che un Cavaliere tanto mio parziale , che ha onorato 
con le Jue magiftrali note tanti miei Oratori, fen\a 
mai rijolverfì a farmene pervenire un faggio > fa fiato 
ora forprefo da tanta follecitudine per farmi parte d* 
un componimento altrui , eh* egli non fo per quale sba- 
glio ha onorato per mio . Io gli fono grati fimo della 
ottima volontà , ma non vorrei alV età mia incomin- 
ciare ad entrare nella numerofa fchiera de* Plagiari. 
Onde fe vi f off e coftì , chi fi lagnajf* di quefta mia 
involontaria ufurpa\ione , io replicherò volentieri , e 
manderò * Napoli* o dove fi voglia la pubblica di» 
chi ara^io ne , che già mandai all' autor Genove/e . 

Cogli fteflì fentnnenti fcriffe in data de* p. Ago* 
fio I78 té a! Signor Volta Prefetto della Rea! Bibliote- 
ca di Mantova , che gli domandò , fe folTe fua la can- 
zonetta intitolata la Vita umana , che s* era pubbli- 
cata in Firenze, come una nuova inedita produzione . 
11 Signor Volta glie ne mandò un efemplare con timr- 
«Jezza , ma inclinando piuttofto a crederla una impo- 
fiura , La rifpofta del Poeta Cefareo mi fu da un a* 
mico comunicata , ed è la feguente : 

Riconofco tutta la fenfibilità dell* voftra gelofa 
amicizia ntlV indignazione che dimoftratc , dilettifsim* 
inlo Signor Volta , nel comunicarmi la cannetta della 
! Vita 
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Vita umana pubblicata in ìftampà [otto il mio nome 
in Firenze • io non ho il merito di' averla compofta , 
ed avrei rimorfo di ufurparlo: onde mi farete cofa 
gr aditi ffima non fàcendo ignorare agli amici a quat 
fegno io abboni fo il carattere di plagiario . Non fo 
per qual mia non procurata fortuna tanti genero/i 
poeti s* impitghino ad aiutarmi a far figliuoli . U 
imperfezioni de* miei legittimi, e naturali ( non tutte 
da me travedute ) bajtano e foyerchiano a turbare la 
mia tranquillità , fen\a addojfarmi V incarico di con- 
tar fra i propri i doveri altrui . Ma V cfperien^a mi 
ha fatto conofccre , che quefto è un morbo del genere 
della podagra , che non ammette altro rimedio che 
quello di gridare j e foffrillo . Conferv atemi quel gra- 
tuita amore , che mi dimofìrate , ficuro di ejfere da 
me ampiamente eorrifpojio , e di ritrovar fempre in me 
lo (lefo . 

Voi avete ragione di far meco le ftefle lagnanze 
dell* autor Genovefe , ed io vi farò le ftelTe dichiara- 
zioni del Metaftafto. Il Signor Porcelli nel Aurcatafo* 
go ha per abbaglio attribuita a me la voftra edizione 
Metaftafiana , quando non altro dovea dire che fra le 
diflertazioni del Voltaire 5 del Rofleau , d<*fl* Alembert, 
e d* altri grandi uomini v v era ancora qualche mia 
debolezza • Bafta veder la prefazione per olTervarne la 
differenza dello ftile voftro, e mio , e le traduzioni in prò-* 
fa , e in vedi delle DilTertazioni di Autori Francefi , 
fpecialmente di Mr. de Voltaire , e le Note fterTe 
fpeflb allufive alle perfone , ed alle circoftanze de* 
luoghi convicini alla voftra Pad ria , Cafalvieri > Alvi* 
to , e Sora , dove, dopo i primi tomi della voftrà 
Edizione, vi porca (te ad occupar 1' impiego di Lepo- 
re di Leggi , e di Canoni , e donde avete continua- 
mente mandato allo Stampatore le voftre fatiche ( frut- 
to delle ore che 1' occupazione di Lettore vi lafcia li- 
bere y per il profeguimento dell' Ediiion medefìma r 
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della quale con tanto impegno ne follecitate il fine « 
Egli è vero, che avete tenuto con me più difcorfi 
circa la [celta delle difl^rtaziqnj > e circa qualche of- 
fcrva^one da farli Alile circoftanze att«aji (Iella voftr* 
Poefia ^ e Mufica. teatrale ma io farei così autore o*.i 
molti figli , fe baftafle un difcorfo alla generazione , 
Ritorniamo al propofito . 

La. fomma erudizione del npftro autore, e quel 
cV è diorite, faviezza in mezzo alla copia deH* 
erudizione s voi non avete Infogno di ricavarle dalle 
lettere, baftando 1' Eftrauo della Poetica di A r iftotile, 
opera Che fa chiaramente conofcere, che fe un poeta 
originale come il Metaftafio , non per bifogno , ma per 
V accidente di efier nato dopo, degli altri, ha dovuto 
aver prefenti le, opere degli antecefTori , non avea cer- 
tamente neceflìtà dj fpegner la fete a/ rufceJH Ualian,i, 
e Francefi, quando le forgenti più alte cjtf felice? 
mente eranfi da lui fcov erte , e poteva att igner co* 
piofe acque dV Greci fonti . DeU* Aia. fijpfo/ìa , delle 
màflime di governa, e di <Uto, del dr^tc. pubblico,, 
delle genti , della, guerra , e della, pace ne fon teftir 
poni abbaftanza il Temifiocle \ % il Regola , il Catone 9 
la Clelia f la Clemenza, di Tito, , e quanto, h$ difpu^ato. 
fieli*' Aftrea placata , e nelle, altre cantale {teffe per 
fefte^giare i giorni natalizi, in cui i poetastri non fati- 
no dire ftltro , che un ammalio di auguri, che tal- 
volta fi defldora % che non. fi verifichino; in quell'atto, 
fletto che fi fcrivonp. per moda . 

pur fe oltre i verfi, ne volete i fuoi fentimentt 
in profa , troverete una diruta fu Ha felicità , e fu Ila 
fenfibilit* nella lunghiflima, lettera de* }o. Agofto 1749. 
eh* io non ho trafitta , ma. ha quella più breve de* 
22. Aprile 1762. ; e mi fpiace, che non V avea ve- 
duto, quando prima di venire in Napoli trattati lo 
fteflò argomento nel primo de r miei Paradoffi nella 
lettera a Mr. de Voltaire , 
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La fa/lidio fa folla de' rompimenti di. capo , che 
mi opprime per C imminente rappr • fintatone d* un nuo- 
vo mio D ramina , che ho dovuto fcrivcrc in oc capone 
del parto della nojlra Arciduehcffa Jfabella , trT occu- 
pa , e m incomoda a tal fcgno , eh* io farei tent ato 
di fcegliere nel problema da V. E. propoftomi il par- 
tito dell' anima meno fcnfibile . Ma riflettendo in 
inc^o alle mie angufiie quanto mi confoli il piacere di 
ubbidirla , fcaccìo le tentazioni favorevoli all' infenfi- 
bilità , e mi determino arditamente per U partito con* 
trarlo . V argomento , che fi produce a favore dell' 
anima poco fenfibìle , h i due gravitimi difetti . // pri- 
mo è che proverebbe troppo , ed il fecondo che fi fab- 
brica , e fonda fopra un fuppofio falfo . Proverebbe 
troppo , perchè contando per vantaggio la minore fen- 
fibilità, i bruti più torpidi avrebbero miglior forte di 
noi , V oftrachc farebbero invidia tijfìmc , e finalmente 
confervando Li medefima proporzione nclV argomento , 
il non ejf ere farebbe più felice , che V cfifìen\a * Af- 
fardo da non paffarfl , c he in poefia a qualche Aman- 
te difperato.y (otto la protezione della retorica , che 
chiamerebbe una tal propofi\ione iperbole . Il falfo fup. 
poflo , benché creduto, univcrfalmcnte afsioma indubi- 
tato , fen\a che alcuno lo efamini , £ la propofizione , 
che nella vita umana i dif piaceri fopravaj\\ànò di 
gran lunga il numero de" piaceri , Chi fa ijucfio cal- 
colo ingiufio non mette in conto V ufo ordinario , e 
continuo de* noftri fcnfi , ed il fenfq folo dcW efijìen- 
Za j piaceri , de* quali non ci avvediamo , ft non quan- 
do qualche accidente ce ne toglie , c ficma V ufo . 
Venga una piccola fiuf sione negli occhi , ed allora fi 
ronofee quanti piaceri ci defrauda , che mai non abb'amo 
onorati di quefio nome . Una breve firduà , un ca- 
I ìtale (iupore nelV odorato ci feopre mille piaceri per. 
duti . Se avefsi tempo di andar fmlnu^anào qucftx 
viatcria , farei vedere a V. E. quanti , e quanti fono 
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f piaceri non contati , dei quali ha certamente parte 
maggiore chi ha V anima più fcnfibile . La parte a 
V. E. contraria /ente fen\a fallo questa verità, ed io 
non fono folamente del J up partito , ma me ne con- 
gratulo [eco , ed invidio chi ha il merito, e la forte 
di farle de federare un raddoppiamento di fenfibilitd. 

Ma i miei malanni drammatici mi firafeinano 
altróve : gradifea K E. la mia ubbidienza in tanta 
tumulto , e non fi meravigli , che io abbia paffato ca- 
li leggermente un foggetto , che meritava un trattato , 
Ella fupplirà alla mia aridità , e continuerà , come 
fpera , a permettermi r che col [olita rifatto io mi 
dica . 

La Tua fitofofia poi non era a pompa , come quek 
la di Seneca : i fìioi ftntimenti eran del cuore , ope- 
rava come parlava . la vi faccio libera rinuncia del? 
eredità ( fcriveva a! marito della Romanina ) non già 
ferchè ia la /degni ; Iddio mi prefervi da [entimemi 
tanta ingrati, ma perchè credo, che quefiojìa U mio do- 
vere , e come uomo onorato, e come Criftiano . // mia 
onore 9 e la mia cofcien\a ( fcriveva al fratello Leo- 
poldo ) ni han perfuafo a rinunciare in per fona del 
Signor Domenico di lei marito V eredità , per la qua*> 
le la medefima m 9 avea nominato, io fono debitore al 
mondo d r un gran difinganno.^ cioè che la mia ami- 
ci\ìa per lei aveffe fondamento di avarila , e d' ime* 
refe . Io non devo abufare della parzialità , della pò- 
vera defunta a danno del di lei conforte , ed il Si- 
gnore Iddio mi accrefeerà per altra parte quello , ch y 
io rinuncio per quefta . Comunicate quefia mia rifolu,- 
fione a mio padre, afficur atelo della mia determina- 
zione di afpfierlo fempre , come ho fatto finora : in 
jomma fatelo entrare nelle mie ragioni , affinchè non 
mi amareggi colla fua difapprov anione quefia onefta , 
e crifliana mia rifolwiione , Si fa poi , che i poeti fo- 
gliono eiTer queruli un poqo più di tutti gli altri non 
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Contenti del proprio (lato . Egli è vero , che gli ono-^ 
ri, e i comodi procuratigli da Carlo VI., Francesco 
J. , Maria Terefa , e Giufeppe IL eran tali , eh' ei non 
avrebbe avutOv motivo di poterfi lamentare» Ma è ve. 
ro altresì , eh' egli in tutte le Tue lettere più confi ^en- 
ti ferivea con tal trafporto di gratitudine , e di amo* 
re verfo gli adorabili fuoi Padroni ( efpreflìone a lui 
frequente ) , che ognun s' accorge , eh' ei parlava , 
come fentiva , e che al labbro corrifpondeva il Aio cuo- 
re . Per quanto poi fia flato inclinato al motteggio, 
ed alle lepidezze , ed a' Tali Attici , io non ho potuto 
trovar nelle fu e lettere uno fcherzo in materia di re- 
ligìone^i Anzi èn nelle .flffle controversi difcipKna, 
che neV tempi antfcjii/* e quefti ultimi fono accadute, 
ei non ardifce di profferì re^ un efpreffion* neppur aci- 
bi gu a , ma parla con una loda prudenza . 

Òffervate come 4i fpiega in una lettera al Signor 
Prìncipe di Campagnano in Roma : Lo Jlrano univer* 
fate fermento , nel quale al prefente fi trovano le fa* 
ere , e profane cofe in tutta la terra conojcìuta , non ' 
mi fa Jp erare vicino il termine della cri fi . // fuoco 
àrde nafcqfio da lunghijfìmo tempo : fono troppo etò- 
rogenei gli ufnori y che ridurre converrebbe in equilibrio, e V 
oggetto di quelli che potrebbero contribuire al rifofo , è 
la novità y e non la calma : onde per mettere , in af- 
fettai* enorme confufione di un caos così tcnebrofo , 
parmi the non bifogni meno che quella onnipotenza , 
alla quale b afta dire fiat }ux: perche comparisca la lu- 
ce . Dcfidero, che quefti pochi fereni penfierì , fieno 
effetto delP età mia prop enfia a deplorare il prefente 9 
t. ad e fallare il fatato x ma ì ben certo per altro > che 
tutti i grandi cambiamepii ( quando ancora fia ficuro, 
che i poften abbiano a jfentirne profitto ) fono fempre 
fatali a quelli fiveniuraiL che la forte ha condannati 
ad efferne fpettatort . . r 

Jn una lettera, de* 12. Agallo ì97ù à a me diretr 
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Jt7?' y : i/7 /«Vrr ma' non mi forprende fa guerra , che fi- 
fa' cóiljr.xhrre fra ftoma , Napoli. Il trovare i veri 1 
ifMWJdcìtfl. 'forò giurifdqi&ne 1 fra 1 7 Sacerdozio , e V 
imìérip , dopò avetlo tentato in vano il gran Pietro 
è* per il mìo limitato* talento un problema 
Mia categoria ddla qùadr àttera del "circolo, e dell* 
efattd correttone del Calendario ' (à) F ' 

-, ' U ... ■ ■ ■ » ■ 

o: r !j" c\ : •»* • i - s . .: » 

* * 

(k) Il Celebre Esgefuita Cordar* neh" elogio re- 
citato in Aleflandria tratta èloquentemente del'coftu- 
me , della religione , e detta filosofia del Metaftafìo • ' 
Da' per 'tutto ne 9 fuoì drammi trionfa F oneftà , la prò- 
bità * t innocenza , la buona fede . 'Da per tutto voi 
incàritrate utili infegnamcnti per ben tegolare la vita 
a norma delle umane leggi è divine. Bafta leggere il 
fuo Sentenzio/o , che trova fi Rampato a parte ^ per ri- 
cono/cere un uomo , che non altro ebbe più a cuore f 
che d' ifpirare V orrore al vì\io , *t* amóre alle yirtù « 

là ben fó\ the da 'taluni fe gli fa un procejfo 
crimìkàle , ver aver portate r, dicono ', troppo avanti la 
pajpon del? amore , capace però , Soggiungono , di fe» 
durre il^cuore, e indebolire la virtù di chi àfcólta ♦ 
Ed: io che" pop dirvi? Meglio eertamente avrebbe egli 
fatto ^ cqtitènérfi fidi* amor della gloria, nelt amor 




degli aménti S Ma di certi nobili afetti poco 
de" il volgo , niente gli gufia . Al contrariò dell* amor 
pa^jò y e' forsennato più o menò fe né intendono tutti, 
e jen\à quèflo condimento fetnbra óggimai infìpida a- 
gni rapprefentan\a . Tale è il gufto predominante del 
jfeeolo . Volendo egli dunque, e forfè dovendo fervire 
al genio de! tempo , t alla mceffità' iti teatro, non 
• r * ha po- 
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In fomma voi trovate tutto ( mi direte con ap* 
parenza di ragione 1 nelle lettere del Metaftafio ? Sì 
Signore : ci trovo ancora 1* irregolarità delle polì e , di 
cui voi vi lagnate per la tardanza delle mie rifpofte , 
accagionando di ofcitanza tutti quefti Officiali , ed in 
foftanza trafverfalmente me fteflb > che ritrovandomi 
nella carica di Fifcale , non vi appretti riparo • Ecco 
come il Poeta fcrivendo alla Principerà comincia la 

D 4 lette- 



ha potuto pre/cirMre dagli amori * e poiché niente H 
mediocre * gli ha caricati un poco e gli ha meffi in 
tutta la Viva compar/a Ma con quanta precauzione f 
con qual ri/erba! v* è mai parola men ca/tigatat v v 
è mai e/preffione -, che non i/t i a ne' termini della più 
/fretta oncftà ? Ha data la fua for^a ali* affetto , ma 
fenja la/ciarlo /correre oltre al dovere Hemmen d f un 
pagò: Quefia è la /uà di/e/a. Se poi que/ta non ha- 
/te -, perchè ci atterremo noi /olamenle alle opere /ut 
teatrali d* argomento profano , avendone /atte tanti 
altre in materia /aera, che pur /ono le più fi udiate f 
e le migliòri ? £ /e a quelle può dar fi giu/t amenti 
qualche eccezione i forfè non /e ne trova in jue/te il 
torrettivo ? Leggete la Morte di Abele -, il Giufeppe 
riconofeiuto , il Gioas, la Bettuiia liberata, e qui ve» 
dm e quali erano i veri /uoi /entimemi , dui dove /cri* 
veva di fiio proprio genio , e non già al còn/u/o po- 
pòlo di gu/to gua/to , ma a /ceke nobili adunante) 
t per /oh trattenimento lodevole della Corte. 

Leggete V Ifacco^ là Paffione, S. Elena , il Watale, 
td i fanti affetti , che qui de/ta heW animo di chi 
legge, non ba/tan forfè a difiruggtre qualunque rea 
ìmpreffiohe che fojjàh fare ì fuoì dì/còtfi di amore ? 
ter finirla s fe ogni fcrittore forma fehià avvederfenf 

S . ' ^ tl/U* 
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lettera de' il. Luglio 17^0. Bue venerati fimi fogli 
di V. E. mi giungono nello fteffo momento, V uno in 
data del 9. , e V altro del i^. dello feorfo Giugno , 
irregolarità qui affai frequenti , dopo un nuovo rego- 
lamento , che fi è'.dato a quefic pofte . Non fo fe 
procedono dall' incfperien\a de' Miniftri delle medefi- 
me , chf. confondono ancora i nuovi , e gli antichi ca- ■ 
noni , o da qualche difetto intrinfeco delle ■ ree enti di- 
fpo fiatoni : ma fo bene , che io ri f pondo a due lettere, 
e non ho colpa nella dilazione . 

Dun- 



il Juo proprio ritratto , mentre fcrive , e quafi dipinge 
h fieffo nelle fue opere, in tutte le opere del Meta* 
Jlafeo voi vedete efpreffo un uomo di fomma oneftà , 
di foia religione , e d* incorrotta morale, comunque 
à certi tratti affai cfperto fi moftri nelle materie di 

Ora un uomo di quefia forte, qual io ve V h* 
deferitto , più non efifie , 0 Signori , la morte ce C ha 
rapito . E dove , e quandi ne traveremo un altro, che 
ne compenfi la perdita} Egli è viffuto forfè abbafian* 
%a alla natura, ejfendo giunto agli anni ottantaquat- 
tro di età: più che abbaftan\a alla celebrità del no- : 
me 9 avendone empito può dirfi il mondo tutto , 4 la* 
fidandolo confegnato all' eternità de' f noi feri t ti . Tut- 
tavia la morte di un uomo grande , che mai non dó«> 
irebbe morire , è fianpre troppo follècita : , ti afretta* 
tu. Aggiungete , che anche. nelV ultima fida vccchle\- 
jtf, egli cànjervava il fuo primiero vigor di mente, ed- 
era tutt* ora per le f pedali fue qualità V amor ài 
Vienna , T anima , e la deliba delle x corner fazioni t 
nè erà facile trovarne altro di maniere più gentili , 
di fpirito più elevato , di cuor più fehfibilt, t benfat* 
tò . Pieno di fallì ma fitopK onejH, e fen^a J atira : 

amico 
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Dunque tutto il mondo è paefe : gli efteri non 
fono efenti da' noftri difetti , e noi neppur faremo pri- 
vi delle loro virtù . Stiamoci pur come Siamo ,Je con- 
tentiamoci de' doni , onde il Cielo ha arricchita V Ita. 
ìia , fenza invidiar coloro , da cui fiamo invidiati . 
Quanto alla letteratura noi in tutte le parti abbiam 
avuti , ed abbiam foggetti da opporre alle nazioni (tra- 
niere , come nella drammatica poelia opponiamo il Me- 
taftafio a* Greci , a* Latini , a* Francefx , che fono da- 
ti finora , e che forfè verranno , Sono intanto ec. 



Napoli 30. Maggio 1784. 

Sig. Abate Ciufeppe Orlandi . 



amico fine ero , f Metto , e compiacente eùn tutti , 
niente invidio/o delle altrui lodi , giufto (limatore delP 
altrui merito, lodator liberale di tutti i virtuofi. O- 
fiorato dà* Grandi, acclamato dal popoio, celebrato 
dalle nazioni, e pur fempre modello, e fen\a fafto . 
Ma dove lafcio il meglio '? Così e/atto ne 9 doveri della 
nojlra /anta religione > e di coficìen\a così tranquilla , 
che negli ejìremi perìodi della vita , quando altri tre* 
mano, egli fcher\ava fulla vicina fua morte. Abbia* 
mo dunque ragion di credere , eh 9 egli non folo fopra- 
viverà per un pe^o nella ricordanza degli uomini s 
ma goderà d* una vita molto migliore nella beata c- 
ternità ; maggiormente che gli è toccato in forte di 
morire cali* Apostolica benedizione del gran Pontefice 
Pio VI. fuo Sovrano , che di quei giorni fortunata* 
mente trovoffi nella Capitale delt Aujtria . 

ELO- 

-> 
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-Li À Mufica 5 c la Poefia fon foretto : ne* tempi feli- 
ci della Grecia non fi riconobbe poefia fenza imjfica, 
e il poeta, e il cantore fi confondevano anche ne* no. 
mi : forfè non fi riconobbe neppur mufica fenza poefia, 
perchè la mufica iftromentale afibluta , o non vi fu, 
o era quel ch'è il pantomimo in rapporto al dramma , 
cioè un* efpreflìone , che col ballo imita e rappréfen- 
ta le azioni , che dovrebbero efprimerfi colla parola , 
e col canto. In fatti i componitori più bravi di mufi- 
ca iltromentale fra noi non fcriveano a cafo , ma fi pro- 
poneano un tema poetico , un quadro, e le loro fona- 
te aveano anche il titolo della tempelta , della prima- 
vera ec, come ognuno può veder nel CorelK : e gli am- 
mirabili terzetti , quartetti , qu intenti , e feftetti del 
Bocca r ini faran fempre i modelli più perfetti della mu- 
fica iftromentale , perchè oltre V eftro , la dottrina , 
1* invenzione , 1* efattezza , han la qualità cantabile 
fempre anneiTa , che rende quelle note non già un ca- 
pricciofo accozzamento canoro , ma unp mifurata ed 
armonica poetica cantilena . 

Ne' fecoli più belli di Roma non accadeva altri- 
menti ; giacché il Lazio non ebbe nè mufica , nè poe- 
fia nazionale, ma adattò alla fua lingua la mufica Gre- 
ca , non altrimenti che gP Inglefi , gli Spaglinoli , i 
Tedefchi , che han ricevuta la mufica Italiana . Nella 
decadenza del Latino idioma fi divife infelicemente la 
mufica dalla poefia , e quindi non furono eguali a ri- 
ibrgere le due facoltà, mentre nel fecob XTII. la poe- 
fia Italiana fece de' maravigliofi progredì nelle mani di 
valenti fcrittori , nell* atto che la mufica appena baf- 
bettava in qualche Coro Monaftico • Siccome gli aiuti, 
che alla mufica vengono dalla poefia , fono maggio! i di 
quei che alla poelìa vengono dalla mufica , così nella di- 
vifione fu maggiore il danno, che ne ritraffe la mufica Fa 
quale refiò per lungo tempo poco mimrata nel canto chia- 
mato, 
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mato fermo , eh' è in fortanza un canto adattato alla 
profa fenza mifura . Quindi è, che volendoli a poco 
a poco riunire quefle due facoltà, fi ritrovarono ben 
difuguali di merito , ed i foccorfi non potettero aver 
mai fucceflò . Non fi dimenticò la mufica della fua 
profaica tardità, e ne* verfi endecafillabi, non feppe 
«trovar cadenze fvelte, ritmi fenfibili , e divisone 
comoda di accenti, finché la poefia fomminiflrò con 
melici Gretti metri una melodia più regolata ^ ed una 
mifura più armonica , che noi chiamiamo aria a diffe- 
renza del recitativo, eh' è libero , e fciolto , Quello 
nuovo per V Italia genere di poefia fu adottato dal 
teatro : ma ficcome la Lirica, e 1' Epica fra le mani 
del Petrarca , dell' Àriofto , e del Tatto erano fra noi 
giunte al fommo da gareggiar co' Greci , e co* Lati- 
ni , cosi la comedia , e la tragedia ipecialmente per 
mufica era ancor nafeente , e per confeguenza la nuova 
mufica teatrale non trovò una guida chiara , e fìcura 
nella rozza poefia , a cui fu adattata . 

Pai in cui comparve I* Anfiparnafo del Vec- 

chi , fino al 1700. i poeti furono Rinuccini, S. Martù 
no, Campeggi, Salvadori , Bezzi, Bertanni, Benigni, 
Gefli, Tronfarelli, Gradini , Ridolfi, Sorrentino , -Cop- 
pola, Ruoti, Ferrari, Perfiani, Vendramini, Àdima- 
f i , Strozzi, Bufinetli, Badoaro , Cartelli, Fa u Mini, , 
Sale, Nolfi , Meioiio , Bertolini , Errico, Manara , 
Baffo, Bifaccioni , Cofta, Selli, Mainardi, Cicognini, 
Contralbo , Biflani , Santacroce , Orlino Marra , Mar- 
chefelli, Mirato, Cartoreo, Poffarelli , Sbarra, Bona- 
relli, Vafotari , Anberti , Yalgemma A Aurei), Tori , 
RocobeIJi , Zucchi, Palma, Cartelli, Valentini, Sme- 
ducei , Mofcardini> Moneglra , Piccoli, Rofletti, Zagu*. 
ri, Milcetti , Artale, Baregani , Lanzopi , Righofi , 
Cibcrti , Contarini , Ridolfo , Pannini , Voluta , Buru 
gini, Corradi, Gaddi , Lorati , Sterzani , Medolago, 
frifari, Morfelli , Silvani, Neri , Frefara , CiaUi, Mon- 

tis A 
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tìs , Trucchi , Rapparini , Pancieri , Bonacoflì , Cualaz* 
zi, Paflarini . Quali tutti i nomi di colroro fono igno- 
ti, ed ignoti faranno ancora i nomi de' maeftri , che 
mettevano in mufica f opere di coftoro . Tedefchi , 
Vivola, Strigio, Cprtucia, Peri, Cavino, Gagliano , 
Giacobbi , Manelli , Cavalli , Monteverde , Sacrati , 
Marazzoli, Rovetra , Cefti, Leardini, Luzzo , Viani , 
Daniele di Catfrovillari , Lagnai , M jllevilie , Magni , 
Fufchi , Spinazzini , Sitelli , Polarolo , Albinoni , appes- 
asi faranno reg ili rati nell' Archivio del dotto P, Mae- 
iiro Martini , nelP opere del Quadrio , o di altro rac- 
coglitore di monumenti antichi , e Dio vi guardi in 
un accademia di mufica di domandare , che vi li canti 
un' aria , un duetto di Caftrov illari , o di Spinazzano • 
Boroncini , Caldara , Pi ad ieri , Gafperini fon Mae- 
llri più noti , come più poti i poeti Salvi , Stampiglia, 
Cigli, Frugoni, e quel che ha fupeiato tutti, Apo- 
flolo Zeno . Lo fteflb Zeno però , che diede forma 
regolare % drammi per mufica, nelle arie fu duro, e 
fu irregolare , accappiando fpeffo verfi di teftura dif- 
ferente , di nietri difqguali , e di accenti così diverfa- 
mente collocati, che la mufica non potea adattarvi 
un motivo fluido , e continuato . Per efempio qual mo- 
tivo regolare può il Maeftro adattar air aria di Am- 
leto ? L - 
Teneri /guardi , 

Vini bugiardi , m \ 

Già mi preparo a fingere % %l 
Anima mia , per te . 

ove il primo , e fecondo verfo non han niente t che 
fare col metro de* due feguenti . Qual altro all' aria 
di Coftantino } 

Con la morte del tiranno, 
Stabilirò 0 . 

La mia 
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La mìa granie\\a\ 

E il tuo rìpofo , miaiv . 

E del trono a me ufurpa$9^ 
V accoglierò <i f 

Più fortunati} 
Cefare , e Spofo. 

• ' # * 

Qualche ingegno fublime e raro rifplertdeva ancor 
fra le tenebre , ma era un urto felice per cafo , più 
eh? per fiftema, e mancando il fondamento della poe- 
fia regolare , la mufica li fofteneva per forza di arte di 
contrappunto , e di armonia ricercata , più che per 
invenzione di aggradevole motivi , e per eftro di vi ra- 
ce melodia . Si ditti nfe Tempre il Celebre Benedetto 
Marcelli, il quale dalla irregolari filma, e profaica ver- 
fion de' Salmi del Giuftini-ani feppe derivare un tor- 
rente di mufica , rinnovando il prodigio di chi traile 
acqua dalla felce f febbene non poffàn di tanto in tan- 
to non rifentirfi quelle note del difetto de' verft-, me- 
no fenfibite per altro , in quanto non fi attende tanto 
alla fluidità , ed alla dolcezza in una mufica grave , 
feria, ed Ecclefiaftka , quanto in quella* che appar- 
tiene al teatro , di cui trattiamo . 

In quefto flato era la mufica teatrale nel 1/14* , 
quando nacque Niccoli Jommelli in Averfa , Città cof. 
picua per varj titoli nelle vicinanze di Napoli , e per 
quello ancora delle celebri comedie AtelJane, s* è ve- 
ro, che fia eflà 1* antica A tetta , che altri crede elTer 
1* Acerra , donde fi trae V origine del noftro Pulci- 
nella , che per retta linea fi vuole , che fia fucceduto 
allo (iupido , al macco , ed al buccone de' Latini . Ma 
già fi preparava una nuova rivoluzione neHa mufica 
teatrale per mezzo della poefia, che s 1 andava colti- 
vando dal Metaftafio . Deefi a Metaikfio quella flui- 
dità e quella melodia delle noftre arie : i fuoi metri 
deAavano ne* Maeftri di mufica i motivi, e le idee : 

e la 
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e la chiarezza del fentimento , e dell efpreflioni uni* 
ta all' efterior dolcezza incantò tutti, e rapì in ma- 
niera , che in pochi anni la mufica teatrale giunfe al 
fornaio , e ricominciò a cadere dopo il foverchio luflb • 
Metaftafio, che nacque" nel 1608., non avea che 
23. anni, quando nel 1721. pubblicò la Aia cantara 
degli Orti Efpcridi in Napoli , fatta efeguire magnifi- 
camente dal Viceré D. Marcantonio Borghefe Principe 
di Sulmona, e Roffano colla mufica di Niccola Porpo- 
ra , e P anno dopo V altra dell' Angelica efeguita in 
cafa del Principe della Torella , tutte e due per fe- 
fteggiar la nafcita dell' Imperatrice Elifabetta , colla 
mufica dello fteflb Porpora, e . quafi contemporanea- 
mente hi G alate* , efeguita in cafa del Duca di Mon- 
teleone, come ho ricavato da' libretti allora (rampati , 
che m' ha gentiliflTimamente comunicato , dopo averli 
rinvenuti con infinita diligenza , 1* Avvocato Crifti. 
ni in occaiione, che andava viaggiando per raccoglie- 
re notizie per la bella edizione Metaftafiana di Nizza . 
Si fcoffero quafi tutti , e corfero incantati di quella 
poefia , e mufica teatrale , febbene f una , e F altra 
affai deboli , e fi cominciò quafi ad abbandonar ogn* 
altro genere di poefia Italiana, ed ogn' altra mufica, 
accendendoli un gran defiderio in tutti di perfezionar 
quefta parte di mufica, e di poefia non bene ancor 
coltivata. 

Rapidi furono i progrefli della mufica teatrale dal 
I721. fino al 1724., quando comparve nel teatro di 
S. Bartolomeo il primo dramma del Metaftafio > che 
feri He appunto in Napoli in età di anni 26. , e la 
mufica fu del Sarri . Il dotto Abate Cordara (a) neli* 

E elo- 
. 1 " 

(a) Quefto celebre Exgefuita è V autore dell* 
ègloghe militari fatte da me riftampare in Napoli co' 

tor- 

■ 
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ne comparve in Roma la prima volta nel 1728. colla 
inufica del Vinci . Dal 24. fino al 28. la Diclone in 
yarj luoghi d' Italia fi farà mefla in teatro almeno die- 
ci volte , e quelle primizie mufiche non debbonfi a 
Roma . Lo fteffo autore ne li' edizion di Parigi attefta, 
che la prima volta fu rapprefentata nei 24. in Napoli 
colla mufica del Sarri • Ma v 1 è dippiù : Roma nep- 
pure può aver V onore di quefta poeiia ; il dramma fu 
compofto in Napoli fotto la protezione della famofa 
Principerà di Belmonte D. Anna Pinelli gran protet- 
trice de* mufici , e de' poeti , e fpecialmente del Me* 
taftafio ,'il quale fu poi a lei obbligato della fua glo- 
riofa fituazione nelP Imperiai Corte di Vienna . Que- 
fta immortai Dama , madre dell' attuai Principe di 
Belmonte Pignatelli , Maggiordomo maggiore di S, M. , 
Ja quale io ho avuto V onore di conofctre nell* ultima 
fua età , mi ditte che il fua maeftra di mufica era 
(lato Sarri , e perciò fu fcelto per quel primo dramma 
del Metaftafìo, dramma nato fotto gli aufpicj di lei f 
come lo ùeffo Metaftafio confetta in una lettera ferina 
alla medefima nel 1^49* $ quando in Vienna fu la Di- 



torchi del Porcelli , precedute da una mia prefazione 
intorno al merito d* un argomento nuovo ed originale» 
efpreflò così felicemente in verfi Latini , ed Italiani dall' 
Ab. Cordara. Vi corfe però in tal edizione un equi- 



Carbone , elegantiflìmo poeta Latino , ed autore del 
noto poeta de* Coralli , e da certe efpreflìoni d* una 
fua lettera , in cui egli parlava d' una traduzione dell* 
Egloghe da lui incominciata , fi prefe un abbaglio at, 
tribuendofi al jCarbone quell* Egloghe Latine , che fo^ 
no del Cordara egualmente che le Italiane. 



don e 




furono comunicate dall' Abate 
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clone rapprefentata cella mufica del noftro Jommeili , 
come appreflb fi dirà . 

/ Egli è vero, che tra il 1728., e 29. fu in Ro- 
ma la prima volta rapprefentata la Semiramide nel tea- 
tro delle Dame colla mufica del Vinci , e replicata 
ancora la Didone colla mufica dello Iteffo Vinci ; ma 
ficcome la Semiramide fu dal Metartafio comporta in 
"Roma , così la Didone fu comporta in Napoli , non 
già nel 28., ma nel 24., altrimenti col Cordara fi 
trasporterebbe la fu a prima fatica ali 1 anno trentur efi- 
mo di A13 età , quando egli ne aveva appena venti- 
fei (d) . Non minore à lo sbaglio del Quadrio nel lib. 
///. Ufi. 9. Ci 4. della Storia.» e ragione di ogni poe- 
fia s che unifee la compotizione , la rappiefentazione , 
e V impresone della Didone nel 172^ in Venezia, 
ingannato dal libretto, che avrà veduto , e dal fonet- 
to del Metartafio alle Dame Veneziane , fenza riflet- 
tere , che quella fu una feconda edizione s o come di- 
cono i noftri Legirti , un codice repctit& pr&lecTionis 
dopo la prima di Napoli nell' . anno antecedente , ove 
ancora qualche anno dopo fi replicò la Didone colla 
mufica di Haffe allor giovinetto , eh* ebbe un incon- 
tro non men felice di quello, che la prima volta eb- 
be la mufica del Sarri nel 1724. 

Ad artìcurar queft* epoca ho fra miei libri un 
bel monumento del Configger D. Giovanni Pattante , 
dotto Minirtro, e buon poeta, che la morte ci rapì 

E X or è 

■ 1 ' ■ ■ " » 

• \ 

fa) Ogni /cena ( dice il Cordara ) fu un -conti- 
nuo batter di mani , , « . parve fi fchiantaffe da Juoi 
cardini il teatro . Io non intervenni alla fpettacolo , 
perchè il mio abito d 1 allora non mei permife , ma ne 
fentii quafi il rumore dalla mia cella, in quanto d' 
altro non fi parlava in quei giorni in Roma . 
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or ò un anno, nella fua per altro confumata vecchiez- 
za (a)- Etto è il primo tomo dell* edizion Napoleta- 
na del 1747* delle opere del Metaftafio , dietro di 
cui il Pallante vi notò di Aio carattere quefte parole : 
La Didonc abbandonata fu la prima opera, che com- 
pofe V autore per il Carnevale del 1 724. in Napoli 9 
ov 9 era colla fua Marianna Senti Bulgarelli detta 
Bomanina , che fece la parte di Didone , e Niccolo. 
Grimaldi detto Niccolino fece Enea : compofe le Sce- 
ne buffe, e la parte di Nibbio fece Gioacchino Corra- 
do , c Santa Marche f ni la parte di Dorina . Mi par 

reva , 



(a) Sia permeilo alP amkiaia di lafciar una me- 
moria di gratitudine verfo quefto dotto, ed intiera 
Miniftro nella feguente iterinone de me diftefa pél Tuo 
fepolcro : 

Joannem Pallantem Rcgium Conjtliartum , 
Domo Balneolis , 
Cui morum ingenuo, ini egro que , 
Cultiorifque philologid , 6» poefeos ftudofiffimo y 
Fortuna j ceteroquin nec docliorum, 
Nec honefihrum amica , 
Qùafi alio divertenti publicos honores obtulit , 

Exemplo docentem 
Nec Mufas Themidi averfas effe , 
x Et fuum cuique jus tribui pojfe 

Citra animi infinceram fignifeationem , 
Virum juffi propofiti tenaciffimum , 
Nunquam aliud agentem , aliud fìmulantem , 
Sed doli yel boni inimicum , 
Quamvis annum fupra LXXIX. 
Ut alieni jjimo tamen tempore ereptum 
Quantum eft hominum fapientiotum collacrymatur . 
Ob. Neapoli poftridie nonas Novcmbris MDCCLXXXJ1I. 
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reva, che allora V Autore avejfe 2 e. anni alt afpeU 
to , an\i meno , che più . Si ripetè dopo nella Quare- 
fima di detto anno , c rifcojfe applaufi meravigliofi . 

Si avverta, che nel 1724. vi era minore fcrupo- 
lo In Napoli di far le opere in mufica in tempo di 
Quaresima , ciò che in quelli tempi , che fi credono 
più fciojti, non fi permetterebbe , fe pure non fi ve- 
rificafle per Quell' età il mio fiftema di andare al tea- 
tro collo (tetto modello raccoglimento, che ad una 
fiera funzione . A quello fillema forfè è da riferirli 
quell* effètto mera vigliofo, che i noltri vecchi ci rac- 
contano d' aver fatto la rapprefentazione di quel dram- 
ma , e le lagrime , che efprefTe dagli occhi degli fpet- 
tatori la mulica in bocca della Bulgarelli, o ua della 
Romanina « Quelli miracoli fon pur veri , ma fi deb. 
bono attribuire a tutt' altro, che alla mufica del Sar- 
ri, eh" era pur poca cofa. La Romanina era grande 
Attrice , e lo Hello Metallafio apprendeva da lei le 
più belle fituazioni di feena , com' è quella della gè- 
lolla nella leena XIV. e XV. del fecondo atto , che 
fu tutu invenzione della cantate , come mi ha più 
vslte accurato la Principefla di Belmonte . Le noftre 
cantanti fi contentano di farcì un* infulfa fonatina di 
gola , di opprimerci con gorgheggi fuori di luogo, 
e poi ridendo, ove dee piangerfi , guardar intorno 
minacciando fdegno , o promettendo amore a' giovi- 
netti protettori ne* palchi . / 

Dal I724. fino al 1730. fegui la mufica a mi- 
gliorarli fra le mani dello fteflb Sarri , dello Scarlatì , 
del Vinci , del SalTone , del Leo, ì quali Tempre più 
fi fono appreflb (Indiati di perfezionarla, e le lor car- 
te fon difuguali di merito fecondo gli anni , in cui 
furono fcritte. Nell'anno 1730. mentre la mufica tea- 
trale avea incominciato a prender vigore , il noftro 
Jommelli in età di anni fedici fu trafportato da Aver, 
fa in Napoli , e fu meffo in educazione nel Conferv a- 

E j tono 
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torio detto de' Poveri di Gesù ; donde dopo qualche 

tempo ufeì > ed andò nel Confervatorio detto delift 
Pietà de* Turchini, apprendendo da Prota , e da Man*, 
cini , e poi finalmente da Leo quelle cognizioni prati- 
che , e teoriche , che potean formare un maeftro . 

Grande era in quei tempi lo Audio della mufica 
profaica dotta, cioè de' Madrigalifti , de* Compofitori 
di canzoni, e di foghe , che camminavan Alile orme 
de' rinomati fcrittori de' fecoli precedenti, Come i* 
canto ha tentato in tutt* i tempi di opprimere, non 
di ajutar Je parole, cosi quei valenti meftri fcrivendo 

0 folla profa , o fu* verfi eguali endecafillabi , e non 
lirici , e volendo far ufo tanto della nuda , e tenue cor- 
rìfpondente al recitativo, quanto della più ornata cor- 
rifpondente alla melodia delle arie , cominciarono a di- 
videre in guife Arane, e >moItiplicare quelle parole del- 
la profa , o del verfo , fìnche~~a forza d 1 immaginar) in- 
citi ne cacciavano certi figurati metri , o ritmi ideali, 

1 quali incantavano tutti per quel poco di melodia 
continuata , che fi fentiva , di che n' è rimafto vefti- 
gio predo noi nelle carte di Chiefa , ove A fente con- 
tinuamente laudamus te, laudamus , benedicimus , a- 
doramus , glorificami te , per farne un 1 arietta , è 
tanti altri efemp; . 

Debbo quefte rifleflioni allo ftefio Metaftafio . 
Quand* io gli mandai la verfione di alcuni Salmi ri- 
dotti in cantate con aria , e duetti , che pria non e' 
erano, per comodo della mufica , ei mi rifpofe nella 
lettera de* 17- Gennaio 1779. ftampata nel tom. Vili, 
dell* edizione Napoletana delle Aie opere pag. 103. Po- 
trà ora ogni Maefiro impiegare in quefti Salmi Vuna, 
e V altra fpecie , nelle quali divide Annotile la mu- 
fica , cioè in juouff<x>jv 4/f\»jv , e. holtol jueXt*5ia.« , valen- 
do fi ne' recitativi ( come facean gli antichi ne* diver- 
bj ) della prima , tenue e nuda , che fufficientemente 
fi forma da foli metri : e della feconda più ornata , 

che 



v 
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che prende nome di melodia nelle arie , come gli antU 
chi ne 9 cantici , monodj , Jirofe , antiflrofe , ed epodi 
praticavano. Cote/la melodia fi forma ( come a V.S* 
JIL è noto ) principalmente dal ritmo , o fia nume» 
ro , del quale i metri fon parti , e non fono cotefti 
ritmi, fe non le varie, arbittarie , e per cosi dire, 
periodiche combina\ioni di metri , che inventa più o 
meno felicemente a mifura de* fuoi talenti il compofi- 
- tor della mufica , e donde nafce V infinita allevatri- 
ce diverfitd delV una dalV altra aria , dell' uno dall' 
altro motivo s fbggetto , idea , penfiero , o comunque 
voglia chiamar fi . Ed è vifibile V infinito comodo che 
fperimenterà ora uno fcrittor di mufica nel metere fuU 
le note i rinnovati Salmi , ritrovando nella ritmica 
poefia de 9 mede fimi le combinazioni de' metri , eh* egli 
avrebbe dovuto inventare , e bafierd ora , che la fecon- 
di . Me ne congratulo con effo lei , e me ne compiac- 
cio in me mede fimo , ritrovandomi così fen\a concer- 
to fempre feco di accordo : Alla qual lettera V Edito- 
re Abate Orlandi v' appofe quatta giudiziofa nota ; 
Quefia lettera è piena di erudizione, e filofofia, e 
non tutti ne comprendono il bello . Prima che 5* in* 
ventajfero le nojlre arie di vario metro > il Maeftro 
dovea ritrovar la melodia dal verfo medefimo endeca- 
fillabo , di cui fi ferviva pel recitativo : ora gliela 
fomminijlra il poeta . // recitativo francefe è una cat^ 
tiva aria , e V aria francefe è un cattivo recitativo , 
appunto perchè i limiti di recitativo , e di aria nella 
poefia francefe non fon ben chiari : i noftri Italiani 
antichi facevan lo fieffo . 
Le yOr quefto (tudio di andar dividendo i metri per ^ 
J cavarne alcune combinazioni di ritmi , e formar fu di 
effe un motivo di canone , o un io c getto di fuga , fi 
ritrovò quafi inutile , quando la mufica paisò al teatro 
1 rivenir le arie regolari del Metaftafìo , ove la melo- 
dia delle parole era maggiore di quella delle note, e 

E 4 quin— 
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quindi non fapendo i maeftri che ufo farne , urtaro- 
no in altro eccedo di una modulazione troppo fem- 
plice j e quali puerile , da ufarfi nelle nenie delle ba- 
lie , fervendo alle parole più con una declamazione , 
che con una mufica • Chi dà un' occhiata alle 
carte teatrali dello Scarlatti , ed alle prime deli* 
Hafle 9 e dello fletto Leo , rederà forprefo , come 
uomini , che tanto valevano in queir altro genere di 
mufica , fi ritrovadero poi cosi poveri di ornamenti , 
e d' idee in queft' altro: ma cederà la meraviglia o- 
ve fi rifletterà, che egualmente miferabili poeti fi fon 
trovati nella poefia drammatica quei per altro valoro- 
fidimi compontori di ottave , di terzetti , di fon et ti , 
e di canzoni , e bada aprire il folo Frugoni per per. 
fuaderfene . Quelle lor ricchezze non fapevano ove 
collocarle, ed eran mobili non atti per quefte abita- 
zioni, ed all' incontro non ancora s* eran provvidi di 
que' mobili adattati , e tagliati fecondo la nuova ar- 
chitettura . Credettero dunque , che una poefia cosi 
bella non avefle alcun bifogno di edere aiutata, ma 
appena di eder fervita per quafi una ceremonia, can- 
tando da fe, e fi contennero timidi in una femplicità 
puerile . \ 

Surfe allora un ingegno armonico, nutrito dalle 
Grazie, e dalle Mufe , di delicato orecchio , portato 
non tanto dallo dudio , quanto dall' impeto della na- 
tura al buono, cioè 1* immortai Pergolefì • Ei , che 
chiama vafi Giambatifta Jefi y non era nodro per nafei- 
ta , giacché era di Pargoli nella Marca , ove nacque il 
1 707. t e donde fu detto Pergole/e , febbene P autor 
Francefe dell' opera tffai fur la mufique Jo fece ori- 
ginario di Caforia , eh' è uno di quei fogni , di cui 
abbonda quel libro indigedo. Era però nodro per e- 
ducazione , giacché venne in età di 14* anni in Na- 
poli , e^ dudiò nel Confervatorio di S. Onofrio , e qui 
fu prodotto dalla Cafa di Stigliani, e di Maddaloni, 

e do- 
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e dopo una breve dimora in Roma qua ritornò , e 
.morì a Pozzuoli . Egli in breve tempo dal mediocre 
flato , in cui trovò quefta mufica teatrale, la ridufle 
al Tornino , al perfetto neir Olimpiade . La vita breve 
di quello Raffaele della mufica impedì , che dopo 1* 
Olimpiade fi potettero avere altri capi di opera 9 ari. 
ferba del celebre Stabat , che in altro genere toglie 
ad ognuno la fperanza di poterlo eguagliare . Si può 
dire che Pergolefi niente abbia lafciato, che migliora, 
re a' fucceitori , e che da queir epoca in poi abbia 
piuttofto la mufica perduto, che acquiftato vigore. 
Si riformò il gufto univerfale a queir incanto, fi co- 
minciò a diitinguere 1' accento , il metro , la conti- 
nuazione delle melodie , e il popolo corfe pretto ad 
un giovine , lafciando i più vecchi accreditati , da' qua* 
li perchè turpe p ut ani parere minoribus , gli fu mof. 
fa un' orribile perfecuzione , la quale giunte a tanto , 
che fi aede , che fotte morto avvelenato da' fuoi ma- 
levoli . Il Signor Arteaga nella Aia dotta, e giudizio, 
fa opera delle Rivoluzioni del narro , fa a quello pro- 
polito quefta bella ottervazione . Morì di trentatre an- 
ni, alcuni affermano, di veleno preparatogli da' mae* 
firi di cappella fuoi rivali . Quantunque eiò non meri- 
ti ogni credenza , egli é tuttavia certo , che Pergolefe fu 
il ber faglio della invidia , e che fembra effcrfi avvera*, 
ta nella fua perfona quella fcvtra e incomprenfibilc 
fenten\a , che la natura in creando gli uomini fingo» 
lari ha, come dice, un poeta Frane efe , pronunciato 
contro di loro : Sois grand homme , & fois mallereux . 
Quefti fletti maeftri però , che V avean preceduto , 
ma che fopraviflero lungamente dopo lui , non ottan- 
te , che fdegnaflero dal principio di andar pretto le 
orme di un giovanetto , furon corretti infenhbilmente 
dalla forza del gurìo dominante a cambiare ftile , come 
lo cambiò lo fletto Leo, e lo Hafle , le cui carte do- 
po 1* epoca del Pergolefi fi ritrovano diflerentiflimc 

dalle 
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dalle altre prime compofte . La buona fcuola del canto 
devefi anche al Pergolefi, giacché fui gufto delle fue 
carte i bravi cantanti cominciarono a modulare, e a 
distinguere la forza di quei motivi, che formavano 

!una continuata armoniofa melodia (a). /Avremo dun- 
que la virilità della mufica teatrale dal 1733. fino ai 
80. , epoca , che corrifponde alla virilità ancora del- 
la poeiia del Metaftafio, i cui capi d' opera comin- 
ciarono appunto dal 33. in poi, come i più giudizio- 
fi fono andati oflervando . Si mantenne per 1* aiuto di 
varj foggetti nella Aia robuftezza fino al 1760* , quan- 
do per r amor della novità i maeftri cominciarono a 
ritornare a' libretti antichi prima del Metaftafìo, o a 

ricor- 



(a) S v avverta, che noi qui non tettiamo una 
fioria efatta e minuta * ina Scegliamo oratoricamente 
più che troncamente certi punti di veduta più degni 
di eflere oflervati.^L' efattezza (lorica dovrebbe dare 
( il luogo di primo riformatore del gufto a Leonardo 
l Vinci, che nella Didone, nelP Artaferfe, e nel Ca- 
tone precedè dì due , o tre anni il Pergolefe • Ei pe- 
! tò y a rìferba di qualche pezzo intereffante , in cui 
• giunfe colla forza del genio, e colP accurata medita, 
zione a ritrovar certa melodia allora ignota , in tut- 
to il refto è nella ftefla puerile femplicità de* fuoi con- 
temporanei . {Non cosi il Pergolefe, la cui Olimpìade 
fi potrebbe rapprefentar tutta intera al prefente fenza 
pericolo di naufea, o di noia, per tacer dello Stabat 
che mai non invecchia. Una maggiore ftorica efattez- 
za fi potrà trovare nelP accurata opera del* Teatro del 
Signor Signorelli , il quale nel rifbmparla , fento che 
arricchifce la parte , che riguarda il teatro di Napo- 
li , con rare ed interefianti notizie, le quali egli a- 
domerà delle fue foli te giudiziofe rifleflioni . 
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ricorrere ad altri nuovi , che da ogni parte d' Italia 
venner fuori per opere di tanti poetali ri infelici imi- 
tatori dei Metaflaho, e difperando di porer fare una 
mufica bella , la vollero far ricca : La caricarono di 
ornamenti fuperflui , finché oppreflero quella poefia, 
che fola dovea fecondarli , e che era (lata la produt- . 
trice della muiìca : efempio d' ingratitudine dato a' 
cantanti , che indi poi {usureggiando hanno infultato 
a* maeftri di mufica, come eflì aveano infultato a* 
poeti . / 

Or nel 1737. era la mufica nel più florido (tato, 
quando Jommelli in età di 23. anni fcriffe la prima 
opera intitolata T Errore amorofo nel teatro nuovo di 
Napoli fotto la protezione del Marchefe del Vafto A- 
yalos, di cui Maeftro di cappella s' intitola nel libret- 
to . Incredibile fu 1' incontro di quella mufìca, e ad 
atti curare il giovane compofitore dall' invidia giovò 
molto 1' approvazione del celebre Leo , la cui ami* 
cizia s' avea procurato, coltivandola continuamen/e in 
modo , che egli pattava per uno fcolare del Leo, non 
orlante che in verità egli a vette lì ud iato in Averfa 
fotto il Canonico Mu zzi Ilo , indi in Napoli fotto Fago, 
e poi fotto Prota, e Feo. Ma non può negar fi, eh* ei 
non contento de' fuoi per altro bravi maeftri, cercò o? 
apprender da Leo il grande , il fublime della mufìca, 
e fi feorge dagl* intendenti , che Jommelli ha fatto 
granduììmo Audio fulle carte del Leo, e che fpe fTo ha 
riveftito di miglior colorito gli fletti difegni del fuo 
direttore . Egli già uomo di fama {labilità , e fuperio- 
re alt* invidia, nel 1736. in occafione , che fi con- 
certava uni cantata del Jommelli in cala della Signou 
ra Barbapiccola Aia difcepola , trafportato quafi fuor di 
fe, non ebbe riparo di efclamare : Signora, non paf- 
ferà molto , e quefto giovane farà lo flupore y e V 
ammirazione di rutta Europa . Leo dunque andò va- 
rie volte a fentir quella mufica nel teatro nuovo , 
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predicando, che i fuoi prefagj fi farebbero in breve 
verificati • 

L' anno I738. fcriffe V Odoario nel teatro de* 
Fiorentini con maggior incontro: la fama cominciò a 
divulgare il Aio nome fra gli efteri , e fu chiamato 
in Roma nel 1740. fotto la protezione del Cardinal 
Duca di Yorch • Scritte ivi il Ricimero nel teatro di 
Argentina , e fu confermato per I' anno feguente , in 
cui fcriffe l 1 Aftianatte^ opera fortunatiffima , che gio- 
vò anche molto a Filippo Elisj , che facea da prima 
donna ; e gì' intendenti offervano , che in tal opera 
fonti la prima volta una feftupla in un' aria di bravu- 
ra , e di efpettazione , impiegata per 1* innanzi ad 
altro ufo . É 

Chiamato nelP anno fteffo in Bologna fcriffe P E» 
ih , e non trafcurò nel tempo della fua dimora in quel- 
la città di frequentare il P. Martini.- anzi la prima 
volta egli fenza farfi conofcere % fubito che colà era 
giunto , v* andò a ritrovarlo , pregandolo di ammet- 
terlo fra' fuoi fcolari . Gli diede il Martini un fogget* 
to di fuga , e nei vederlo efeguito così eccellentemen- 
te : Chi /lete voi , gli diffe , che venite a burlarvi di 
me ? vogl io apprender da voi • = Sono Jommelli , 
fono il macftro , che deggio fcriver V opera in quejlo 
teatro : imploro la vojlra protezione • Il Contrappunti- 
ila fevero , gran fortuna rifpofe , del teatro di avere 
un maeflro come voi Jìlofofo ; ma gran difgra\ia la 
yofira di perdervi nel teatro in meno ad una turba 
d P ignoranti corruttori della mufica . Jommelli confef- 
fava di avere appreffo molto da quefto illuftre maeftro, 
e fpecialmente V arte d y ufcixe da qualunque angu- 
flia, o aridità , in cui fi foffe ridotto un maeflro, e 
di trovarfi in un nuovo campo fpa\iofo a ripigliare il 
cammino , quando fi credea , che non ci fo£e più do» 
ve andare : efprefnoni fweerc , eh' io più volte ho ift- 
tefo da lui medefimo , eh* egualmente mi confeffava , 
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che al Martini mancava il genio , e che 1 arte avea 
cercato di fupplire alla mancanza delia natura . 
^ Nel 1745. fcrifle ancora con gran fucceflo la Di. 
done in Roma in Argentina : indi ritornato in Napoli 
fcrifle l a Eumene nel Real teatro di S. Carlo , che ri- 
feofle incredibili applaufì. Mentre fi volea fermare per 
un* altra opera, fu chiamato a Venezia , ove la Aia 
Merope piacque univerfalmente tanto , che s' impegnò 
quel Governo di ftabilirlo in quella città, e lo fece 
c,e gger Maeftro delle Figliuole del Confervatorio , per 
cui fcrifle varj pezzi di mufica di Chiefa , e fpecial- 
mente il Laudate putrì a due cori , ad otto voci , cioè 
quattro foprani , e quattro contralti , le cui efecuzioni 
riempì di diletto , e di ammirazione e il popolo , e i 
dotti./ 

Grande fu ancor I' applaufo, che rifeoffe il fuo 
Gioas : fu replicato mille volte nelle cafe private , ne' 
Chioftri, nelle Chiefe; e per non dipartirli dalla vec- 
chia ufanza di non interromper la liturgia latina con 
verfi italiani , vi fu chi prefe la pena di guadar la bel. 
la poefìa Italiana del Metaftafio con una traduzione 
latina mifurata cogli fteffi metri , acciò fi potette can- 
tare anche in mezzo alla liturgia (a) . 

In quefto tempo mori il- celebre Leo , e vacò fa 
piazza di Maeftro della Real Cappella di Napoli . Vi 
fi fece il concorfo . Il.Marchefe di Salas Montallegri 

allora 



fa) Jommelli me ne recitava la prima aria di Gioas i 



Ah fe ho da vivere 
Mal fido a te , 
Sull' alba cftinguimi 
Gran Re de' Re : 
Prima che offenderti 
Vorrei morir ♦ 



Si femper ìnnocens 
Non ero in te , 
Tu Rex Omnipotens 
Occide me 1 
Culpam pr&veniet 
Amara mors . 
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allora primo Segretario di Stato mandò le carte al 
Conte finocchietti Minidro di queda Corte in Vene- 
zia, perchè fi fodero efaoiinate da Jomraelli . Coftui 
clamino, e riferì, dando la precedenza a quella carta» 
che fi coprì edere di Francefco Durante , avendo il 
piacere un giovane di 34. anni, quanti ne avea Jom- 
melli , di eller giudice di un maeftro accreditato, e 
celebre caposcuola , qual era Durante , efempio raro per 
altro di una giudizia fatta al foto merito nelle Corti , 
fenza riguardi , fpecialmeute in materie , che non inte- 
reffano il governo, vedendoti Leo, e Durante fuccef. 
fìvamente occupare il medefimo podo , che poi non 
con egual decoro (ottenuto da Giufeppe di Majo (a), 
s' è redimito all' antico ludro dall' attuai maeftro 
Pafquale Cafaro , uno de 1 bravi allievi del Leo . 
- 1 ~ Nel 1748, ritornò in Napoli, ferirle IP E\io , in 
cui U feena Ni ij era , dove fon? coli' aria Ahi non fon 
io che parlo , ebbe un incontro meravigliefo f egual- 
mente che tutte le arie di Maffimo , II nocchier , che 
fi figura » Se povero un ruscello s Va dal fuor por* 
tata , nelle quali fi di f linfe il famofo Babbi , Richiama- 
\ to in Roma nel 1749. fcriffe 1* Artajerfe nel teatro 
di Argentina , gP intermezzi per quel della Valle, 
e V Oratorio della PaJJione a richieda del fuo Pro- 
tettore Cardinal Duca di York » nel quale è degna 
d' offerv azione 1* innarrìvabile finfonia così ben adat- 
tata al fogge tto , imitata poi da tanti in fimi li occa- 
fioni , ma non mai fuperata . { 

In quedo deffo anno fu chiamato in Vienna, ove 
fcriffe due opere , cioè P Achille in Sciro , e la Di- 

done , 

(a) Suo figlio Francefco di Majo farebbe dato 
uno de* primi , fe non foffe morto fui fior dell' età • 
Le fue carte fono piene di edro , e di efprefljont • 
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done . Fu incredibile il piacer del Jommelli, che defi- 
derava di abboccarli col Metaftafio , e di prender lu- 
mi da lui , perfuafo che la fua poefia era (lata la ri- 
ftoratrice della mufica teatrale ./Pafsò dunque con lui 
unitamente tutto il tempo che dimorò in Vien. 
ria , ed ei fi vantava di avere apprefo molto più dal- 
la convenzione del Metaftafio , che dalle lezioni del 
Feo , del Leo , e del P, Martini . Uno degP infegna- 
menti, eh' ei n* ebbe, fu quello , eh' ei mi racconta- 
va , cioè di non mai vocalizzare fulla parola non an- 
cor terminata la prima volta a pronunziarli ; Se fi de- 
ve far un pajfaggio falle yoù catP > tf 013 » parto , è 
necejfarìo profferirle intere % e poi replicandole modu- 
larle , altrimenti fi fentirà un niufico -gridar ca . . . . e 
V udienza potrebbe crederlo un venditore di cacio , gri- 
dando pa . « . . un venditore di pane , e gridando te . . 
un venditore di tela di Olanda , Quefta maftìma fi ve- 
de con difeapito del buon fenfo continuamente trafeu- 
rata da' noftn maeftri j e lo fretto. Jommelli vi era ca- 
duto in errore prima di quefta epoca fortunata*/ 

V altro infegnameoto fi fu quello di non trafpor- 
re con repliche i verfi delle arie prima k di riferirli 
tutti , e di conchiudere il Pentimento , e di non gua- 
darli poi nel trafporlì in maniera, che fe ne perda il 
metro; ma -aver giudizio , che trafponendofi , fi formi- 
no fempre verfi dello ftelTo metro , p di confimiJe, che fe 
non rifponde al principale fcelto dal poeta , rifponda 
all' altro accozzamento, ficchè le trafpofizioni e varia.» 
zioni almen fra loro formino un certo metro, qualun- 
que folfe , e non una profa. Non può crederli quante 
Jommelli avefTe pofto a profitto quefto infegnainento 
Ne fece veder al Metaflafio gli effetti nell" opera ftef- 
fa della Didone ; ed il Cefareo poeta fe ne compiace- 
va tanto , che in quefta parte credette fempre il Jom*. 
meiji inoperabile; e chi olTerva attentamente le carte 
del Jommelli , troverà , che uno de* fonti , donde egli 

trae 
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trac tanti copia di motivi , e di foggetti , c tanta va- 
rietà di muhca , è appunto quefto giudiziofo giro di 
parole , la cui combinazione fórma per lui tanti metri , 
e ritmi divertì . Diamone un efempio nelP aria dell* 
Didone , ed appunto di quella fcritta in Vienna , di 
cui parliamo, che me 1* ha favorita il Signor Sigtf- 
mondi grande amico del Jommelli , da cui mi fono 
ancor comunicate molte notizie intorno alta (ua vita , 
oltre a quelle che avea io ricavato dallo ftelib Jom- 
melli « Ecco come fon difpofte le parole della mufica . 
Son Regina , e fono amante, 
E V impero io fola voglio 
Del mio foglio , e del mio cor* 
Regina , io fola voglio 
L* impero del mio foglio : 
Amante, io fola voglio 

V impero del mio cor . 
Siegue la feconda parte: 

Darmi legge in van pretende 
Chi V arbitrio a me contende 
Della gloria , e dell' amor * 
Darmi legge chi pretende ? 
• Regina , io fola voglio 
1 V impero del mio foglio . 

Chi V arbitrio a me contende? 
Amante, io fola voglio 

V impero del mìo cor . ec. 

Nelle carte de' volgari maeftrt voi non trovate 
quefta giudiziofa difpofizìone , anzi trovate le parole 
fpeflb o divife , o unite a cafo , corrompendon non 
folo il metro , ma il fentìmento . Voi fentke ipeffo . 
£* la beltà del ciclo 

Un raggio che innamora; 
e la muiìca fi ferma dopo il primo verfo beltà del 
cielo , quando dee dirli dd cielo un raggio: udì. 
* etc 

Fra 
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Frà cento" a farmi e tento • " -< : ! 

Palpito , /rano , é /è/zro , 
e v' è caduto in quelF aria niente meno che Io ftef- 
fa Sa film e per non perdere il motivo. 
Spreca il furor del vento 

Robufla quercia avvtryi 

Di cento verni e cento 

Le ingiurie a tollerar . » « 

Tutti fi fermano dopo avveda. , di che avendo avver-t 
tito io un maeftro , egli fi fermò dopo quercia , e re- 
plicò robufta quercia , robufla quercia , e dopo un mo- 
tivo di ftròmenii , feguì avveda di cento verni, av- 
veda di cento venti* e dopo *n altro motivo, e cen- 
to le ingiurie a tollerar, foJ perchè vide una virgola 
prima deli' e cento. Mi fpiace , che il vivo, inge* 
gnofo, e brillanta Paefielle fìa incorib.in qtiefta inav- 
vertenza nel fuo bel terzetto della cantata del Matri- 
monio inaspettato, Ei trovò un motivo bellìflìmo, eoa, 
cui fa le fue riprefe nel terzetto ad ufo di rondò ♦ 
Il motivo avea bifogno di due veri! , ed ei non ne 
avea che un folo . 

Che pajfó terribile l 
vi accoppiò il verio feguente 

Così me/colato 9 
e vi fece paufa ; quando fèguiva me/colato di gioia 
incredibile . Quel fentir dunque replicar pajfu così 
mescolato detta un'idea d 1 una pillola, o d 1 una falfa. 
Del redo le parole eran tanto cattive, che non meri- 
tavano di eflfer confiderate , e Paefiello fece bene in 
non voler perder il bel motivo mufico in grazia d' u- 
na poefia infame • 

Jommelli , che avea fatti de' buoni ftudj , e fi 
dilettava di comporre qualche cofa in poefia con feli- 
cità, dh che ne fa fede V Anacreontica per le nozze 
della Duchefla di Arce Orfini col Principe di Piombi- * 
no , e la canzone nella raccolta per il Concordato del- 

F la Cor. 
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la Corte di Roma con quella di Portogallo: e! medi- 
tava Culle parole dèi poeta quafì più del poeta fteflb , 
fpecialmente dopo la fcuola avuta dal Metadati©, di 
cui profittò tanto nella Didone . Quella Didone appun- 
to ebbe il più grande incontro che mai f e (ebbene 
vi recitate Carrelli da Enea 9 la Teli da Didone» 
e Raflf da Jarba , pure 1' incontro fi dovea tutto alla 
novità ed eccellenza della mufica , giacché la Tefi e- 
ra nella Aia decadenza , Raflf era un giovane inefper- 
to | e Cantarelli in Germania non avea ancora quel 
credito, che A acquiftò poi, effendo colà il partito 
tutto per Monticelli • Ecco quel che ne fcriffè Meta- 
ila/io alla Principerà di Belmonte in data de* 1 3. Di» 
1 740. : Nel giorno natalìzio del nofiro Po* 
irone andò in fcena la mia Didone , ornata d* una 
muflca , che giuflamente ha forprefa , ed incantata la 
Corte. E* piena di grafia 3 di fondo- , di novità, di 
armonia , e /òpra tutto di efprejjione . Tutto parla , 
fino a* violini , e a 9 contrabbajfi . lo non ho finora in 
queflo genere intefo eofa , che m abbia più perfuafo . 
L 9 autore è un Napoletano chiama Niccola JommcU 
li , forfè noto a V. E. La Tefi è ringiovanita diven- 
ti anni . Enea è divenuto attore , quantum Cariare (liana 
fragilitas patitur : La Mattei rende confìderabile la 
pìccola patte di Selene ; ed un Tede/co nominato* 
Raff, cccelcntijjimo cantore , ma freddijjimo rappre- 
femante , nel carattere di Jarba ha cambiato a fuo 
vantaggio natura con meraviglia umvcrfale • In fom- 
ma quefF opera fi rìfeme tuttora de 9 famofi aufpicf 
di V. £. , fotto de* quali è nata . Dalle quali ulti- 
me parole fi conferma Tempre più quel che (opra ab- 
biamo avvertito , cioè che la Didone non folo Ai 
rapprefantata la prima volta in Napoli , ma fcritta ac- 
cora fotto la protezione della PrincipeiTa di Belmonte, 
e non già in Roma , come da altri fu opinato . 

Nella Aia dimora in Vienna, che tu un anno e 

mezzo , 
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mezzo , ebbe più vòlte * I onore di'- acfcompagnare 
al cembalo V Imperatrice Maria Te re fa , la quale fece 
togliere lo fgabello fenza appoggio , e fofìituire una fe- 
dia per JommelJi , la cui macchina ben grotta noa ben 
reggeva nelP incomoda pofiturar * Ebbe in tale occafio- 
ne dalP Àuguri» munifieenza varj regali, e fra gli al- 
tri un ane41o col è't lei- ritratto, coMernato di groffi 
brillanti . 

Neil* atto che h Germania rendeva fgiuftizra- a! 
merito del Jommefl* , T Itafìa non era contenta di aw 
verlo lontano . Vacando la piazza di Maeftro di S. Pie- 
tro , U gran Lambertini volle anche in materia di mu- 
fica far comprendere al mondo qual foffe ti foo gufto 
«nche per le fcienze e per le belle arti • Egli fra tan- 
ti bravi concorrenti ed efteri t e Romani , credette che 
non vi fotte chi pareggiarle Jommelli , che prefcelfe-, e 
richiamò gloriofamente dal Settentrione . Ecco uh nuo- . 
vo campo aperto al noftro Maeftro per render fi im- 
mortale. I venerandi nomi del Paleftrina, del Pitone , 
e di altri il hi (tri foggetti , che avean fervito quella gran 
Bafllrca , non lo fgomentarone > anzi Y infiammarono 
maggiormente a corner dopo loro, e tentar di pareg- 
giarli , e di fuperarK . ^Dall* anno 1750. quando accadV 
de la fu a fi tu azione in Roma, fino al 1753. quando» 
ritornò m Germania r ecH arricchì di moltùTime carte 
la mufica Ecclefl attica . 'Abbiamo un Dlxit a quattro,. 

il falmo ì/t convenendo- a dieci voci , i Re/ponfori deU 
la Settimana Santa a quattro, un Dixit a* otto, un 
Mifcrerc a otto in elamì terza minore , un Confitcbcr 
a tre , un laudate ad ott» , un Graduale colla Se- 
quenza nella fetta del Corpus Domini a quattro, f in-, 
no Urbis Jerufalcm a quattro, T inno per la feda de- 
gli A portoli co* cori nella cupola r ri Beatus vir acan- 
to folo co' pieni a quattro , Miferert a quattro* in ge- 
folreut terza minore, Confitcbor a quattro, rsfposfono 
Regnum mundi a canto, ed alto , e pieni a quattro 

Fa Te 
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Te Deum a quattro , Veni Sponfa ChriJIi a canto Co- 
lo con pieni a quattro , Fidimi Pafchali a quattro , 
Credidi propter quod a quattro, offertorio Confirma hoc 
Deus per Pentecofte , Graduale per la Dedicazione del- 
la Chiefa , Graduale j e Sequenza per Pentecofte, Bea. 
tus vir a quattro, Graduale a tre per la feftività di 
Maria % Graduale a quattro Difcernc caufam meam , 
Offertorio Domine Deus in fìmplicitate , Graduale 5 
J ufi us ut palma florebit , e tante altre nobiliflìme pro- 
duzioni, che riconofeon tutte P epoca del 1750. 51» 

Qr egli confeflava , che fi era così immerfo nel 
$o. in quefti (ludi gravi e Teveri , che dovendo nel 
%u feri ver P Infirma per Argentina, fi trovò cosi 
intorpidita la fua fantafia teatrale , che non fapea più 
produrre un motivo brillante , un, efpreffione gaja , ma 
fentivafi Tempre trafporuto ad una certa Ecclefiaftica 
gravità . La fua opera però incontrò ciò non ottante 
così felicemente, che nel 53. fi fece replicare io Na- 
poli con egual fucceiTo .] La Taleftrì per Argentina , e 
V Attilio Regolo per Aliberti fon produzioni del 12* 
Ma nel 53. fu obbligato dalle premure .di varie Corti 
di fcriver, dieci capere; e confettava egli fteflb , che al- 
lora fu la prima ed unica volta che dovè accomodare 
delle cofe gii fitte , per rimediare alle dure circoftan- 
ze , in cui fi trovò . Si distinguono fra le dieci opera 
la Semiramide per Madrid, il Raja^ette per Torino, 
il Vologefo per Milano, t il Demetrio per Parma - 
ma non può negai fi che anche in quelle non vi fi ri* 
conofee quel grand' eftro , e quella fecondità , che re* 
guano nelle altre carte .> 

: Sur fine del 53, la Corte di Maneim > quella dì 
Stutgarct; e quella di Portogallo fecero le più alte pie- 
mure per aver Jonimelli . Nella gara vinfe quella di 
Stutgard: e Jommelli rifolfe di preferirla per la deli- 
catezza del gufto del Duca di Wijfctemberg • • *\ 

Quefta 



Di'gitized by Google 



Quefti è* i # épòca più glòriofà pei* la imafica teaa 
trale . Dimentichiamoci d< * teatri d' Italia , di quelli 
dì Vienna , di v SafTonia , di Madrid . Troveremo qui 
bravi cantanti , la decorazioni di feerie forprendentì , 
qui ottimi maeftri , la eccellente oreheftra ./Ma ove 
troveremo un ttftfo mfieme egualmente perfetto? De- 
corazioni difpendiofiffime da gareggiare con quelle , che 
nel bel tempo del Farinèlli fi vedearfo in Madrid : cani 
tariti i più celebri , fra' quali fi diftinfe per lungo tem- 
po Aprile ne T fiiòt migliori anni , Aprile non languido 
cantore di fguajati rondò , o ingojatore di paflaggi h> 
fignirVcanti ,; lt* mulìco attore, ma èfecntòre efatto, 
non corrompitóre dellè carte del tmeft'tfò ^imoftra- 
re* una male Trftéfe abilità : , comé fono 1 ' gir odierni imi- 
ftéi guadatoci ^ de^ni per altro di aver : maeftri tali . 
che le lor 1 carte comunque fi guadino, fempre fi crei 
dano migliorate : Oreheftra 1 la più éfatta-j piena de* 
J>rimi foggetti di ' Europa cola invitati a gran premj 
e regolata dallo : ftefTo Jommelli , eh è non folo era il 
iraeftro, ma i4 direttore di tutto lo fpetracolo , aven- 
do il Duca riunite in lui tutte le facoltà illimitate 
jier ciò che riguardava lo fpettacolo / fenza dipendenza 
di Miniftero alto, o fòrenfe . I*- Mìniftri o : di Stato ,' 
o di Giuftizia Occupati da tante cure pefariti , non 
poffbn caricarli di quefte incumbenze in tutta la loro 
esenzione , che o debbòn poi trafeurare o prender a 
fcheno ^Signore ( difle un giorno il maeftro Piccinr.i 
al gran Taniicd , che alle più ferie occupazioni delgo. 
verno di due regni univa il ripartirne nto de' teatri ) 
Signore, V. E. faceta cambiar, qurfl* aria Mia canta, 
ut , perchè riori poffb materia in mufica . Il poeta ri- 
cufa di cambiarla fen^a V efprejjo ordine Reale . Ta- 
nucci in mezzo ad una folla di Tosati, di Cavalieri, 
di Mlriiftri efteri , ond* era piena la fua Segreteria 
ufeìto ad accompagnar V Ambafciator di Francia , e 
fermato con tal interrogazione dei Piccinni, fi rivolge* 
•IfcA F 3 gri. 



gridando; Andate via: perchè non potere metterla in 

mufica? chi ve V ha detto? Pie c in ni con diiin voltu- 
ra : Non ho bifogno che me lo dicano , lo fo io ; 
<i fon due ver fi di f armonici ed Ajfri incapaci di 
modulazione . Tanucci s 1 appoggiò a! Tuo battone , pen- 
sò un poco qoafi deliberale della guerra , e della pa- 
ce ; indi for ridendo Sapete., diffe , che volete farei 
mettetela in -canto Gregoriano , « fc a' entrò . £ 

A quefto s* aggiungeva il gufio del Duca , la fu* 
fomma perizia , la fu a affi (lenza a* concerti , e la di- 
chiarata parzialità per la fola mufica dei Jommelli . Non 
fi andava a quel teatro per ciarlare. o pagar, le ore 
in convenzione • Bifogiiava andarvi con. quel racco- 
glimento , con cui $' anderebbe agli efercizj fpiritualt * 
Non poteafi proferire una parola ; dovea fentirfi tutta 
1* opera cUl principio alla fine , tntereflarfi nell' azio- 
ne , non perdere una parola dei recitativo anche dell* 
ultima parte , fenza dar occasione agli attori di diftrarfi 
per T infoiente mormorio degli afeokanti , nè agli a* 
fcoltanti di diilìparfì per la fvogliatezza degli attori $ 
vicenda infelice , che ha refo oggi 1' opere in mufica 
lo fpettacolo il più annodante. I balli ( febene efeguiti 
da' primi ballerini di Europa , ficchè abbiamo veduto 
ballar da prime parti ne* no fi ri teatri., quelli , che in 
Stutgard eran fra le ultime coppie ) non fervian , che 
di gioconda diffrazione dopo la dolce fatica della filo- 
lòfica mufica del Jommelli , non già di far icofa occu- 
pazione dopo la diffrazione nojofa d* una mufica erTemi- 
nata, e a capriccio. 

In quello teatro per Io fpazi* di fedici anni con- 
tinui furon dal Jommelli prodotte le più belle opere , 
fra le quali il Pelope^ V Enea nel La\io , il Re pa» 
fiore , la Bidone , la Semiramide , 1* 4lcJfandro nelV 
Indie , la Nitteti , t Elio , la Clemenza di Tito , il 
Demofoonte , 11 Vologefo , V Olimpiade , il Fetonte 
r Jfola di f abitata accomodata dal Me t afta fio , che U 

divi- 
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divìfe in due parti , *c vi fece un bel duetto , P En* 
iimiontj f Apio di Amore, la Pafiorella illuflre y e i 
Drammi giocoli , h Schiava liberata , il Cacciatoi de* 
Sufo , e il Matrimonio per concorfo . 

Abbiamo ancora ferite da lui in Stutgard due 
mette P una di Requiem per la morte della madre del 
Duca accaduta nel 1751.; e P altra di Gloria per 1' 
apertura della nuova Ducal Cappella nel 1766. , che 
£ coniìderano come capi d* opera , egualmente che 
T altro Mifercre in gefolreut terza minore per la ftef- 
fa Cappella, diverto da quello in elamì terza minore 
fcritto per S. Pietro . 

X Neil' entrare il Jommelii al fcrvizio del Duca do* 
«andò per patto, e gli fu accordato , di efltrgli leci- 
to dopo ogni triennio di feender per fei meli in Ita- 
lia . In efecuzkme del patto ebbe il permeflb nel I757. 
di venire in Roma, ove fcrilTe il Crefa , ed in Napoli, 
ove fenile il Te mijlode ^opera , eh* ei non potè met- 
tere in iicena per la pfecipitofa partenza , che fece , 
defiderofo di trovarli appunto in Stutgard pel giorno 
4. di Novembre > in cui li felteggiava il nome del Du- 
ca . Ma ficco me Carlo era anche il nome dell* Augu- 
ro Monarca delle Spagne , che albr qui regnava , co- 
sì aprendoli il teatro qui ancora in quel giorno , an- 
dò in ifeena il Temifiodt, opera immortale , e degna 
di fervir per modello . Chi può ridir la forprefa , la 
meraviglia; P entufiafmo del paefe ad un nuovo ge. 
nere di mufica , in cui fi univa il forte a!P ameno , il 
delicato al fiiblimt, t il dotto al popolare? Chi aveva 
ancor intefo una fempiicirà così efpreflìva , come nelP 
aria Chi mai à y iniqua jìdlar un trafporto così eftati- 
co , come nelP altra £* fatele di tormento ? una con- 
fufione così energica , come in quella Ah fi reflix omr 
mi /grida ? una grandezza così eroica , come in quella 
Serberò fra* appi ancorai una frupid ira cosi piacevo- 
le # come in qutft' altra Oh Dio , che dolce incanto ? 
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II dispiacere del Duca fu così fenfibile nell' afien- 
za del Jommelli in queft' anno per la noja provata. 
K per tutte le altre mufiche , che Jommelli reftituitofi 

in quella corte non chiefe più ne', feguenti trienni 1» 
pattuita licenza , e tolfe così all' Italia il piacere di 
goderlo, ed ammirarlo fino al 1769. * 

La feoncertata falute di Aia mogKe V indutfe ia 
tal anno a domandar.il permeilo di xitoraare alla -pa- 
tria , per dar riparo al male , che s' avanzava . L* ot- 
tenne con molte riferve, e fenza effergii concetto di 
portar feco nè carte , nè robe . Le mutazioni perà fe- 
guite in quella corte, il teatro colà difmeffo , la mor- 
te della moglie qui accaduta, e qualche altra circo- 
ftanza gli fecero del tutto abbandonare 11 penfiero di 
più riveder la Germania . La Corte di Portogallo, 
che reftò delufa fin dal 1 7- 3. , ripigliò i maneggi 
coli' offerta di mille feudi annui . Ma Jommelli fi feu- 
sò per la fu a avanzata età, e per li fuoi incomodi. S. 
M. Fedeli ffima ciò non ottante gli accordò la penfione 
col 10 Io obbligo di rimettergli le copie di tutti i fuoi 
fpartiti . Ne raccolfe molti il maeftro , ma la maggior 
parte era gelosamente cuftodita del Duca dì Wittenu 
berg , ed appena qualche aria, o qualche feena è a 
I noi pervenuta • Seri ile una metta a quattro per quel* 
/ h Real Cappella, che fi crede una delle fue cofe più, 
\ belle, e due. opere, cioè la Clelia, cP F.^èo nel 1772» 
I ove a fu* richieda il Metadati© cambiò V aria: 
Quel fingere affetto ' ^ . 

. ; Àllor che non f.'-ama , 
Per molti è diletto ; 
• Ma pena la chiama 
' Quef? alma non ufa 
A fingere amor. , . . . 
nella feguente maniera: . * • • 

Tenterò per V- idol mio 
Di celar V antico affetto 1 • 

<• ; I Ma un 
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M4 un rofor darà fof petto , tb& 
Afa tm /<?/pir /ni feof rifà . .il 
Co/n* , Dio , c*/<zrc 1/ v<ro , , 
i / /'gg* og«< penfaro % 

, Zn a/i vo/ro t eie -10 
Afai dijtingaerfi non i& ? !r h o 

Eran già dodici anni , che Napoli non av€a fentiw 
ta più ni u fica del Joromelli fin dal Temili ocle , che 
prodotto, nel I757. non era ancora invecchiato , come 
non invecchierà mai. Fu comune il defiderio di fe% 
ti rio : io che di f re/co era (iato chiamato in Napoli 
per Real munificenza, e divifo fra i Teveri fhidj della 
Cattedra , e gli ameni della Poefia , non era ancora 
dilìratto dalle occupazioni forenfi : io , che desiderava 
una buona mufica , e non avea mai faputo trovarla * 
figurandomi piuttofto felici quei tempi antichi, ne' qua* 
io non efifteva , o non era nella Capitale , certi prU 
ma degli altri a procurarmi P amicizia di quefto graò 
mufico filofofo , lufingandomi fpecialmcnte , dwr-effen- 
<jo allora dato a me V incarico di fcrivere le cantate 
per li giorni natalizi de' noftri Sovrani , potettero at 
ver U forte i miei verfi di efler rivediti d*ile nvagu 
Itrali note del gran Jommellì,., Siccome fi verificò Y a- 
n^icizia^ d>e, ftrettùTiina; t;ca, di noi fi contraffa-, chfl 
continuò fino al giorno eftremo dj fua vita 'anch'* pei 
ejfer egli pacato ad abitare una cafa quali contigua 
a Da . mia ^ cosi andaron fallite le mie fperanze riguardo 
a fle canute , che per dicerie combinazioni non furon 
mefle/ in mufica mai da ìui ♦ ma da 9 maeftri , che fa» 
c,ean .1' opera, che furìpgu iva alle cantate, finché poi 
occupato interamente dagli affari del foro impetrai fi- 
nalmente dalla Real. Clemenza di potermi dtfmetterfc da: 
(juelf incarico prima che a veflì potuto aver un piace* 
re tanto defiderato. Fu di me più felice un mio allie* 
Francefco Saverio de' Rogati, Avendo io feorte 
tutte le ottime difppfiz^ni nel bravo giovane, e fpe» 

cial- 



cialmente quella fluidità di (lile , neceffaria per que- 
lla forte di poefie , Io propoli al JommeJli , acciò di 
concerto con lui, ed a fuo piacere fcrivefle lui nuovo 
dramma pel Real teatro di S. Carlo , fcegliendo quei 
caratteri , che mèglio fi confaceflero alla Signora de Ami- 
cis , ed al Signor Aprile , che fortunatamente erano 
flati (celti allora per quella compagnia • Sebene non 
fotte cola , che non fi fapeiTe esprimere da quelli due 
gran cantanti , fpecialmente in quel tempo , da cui ci 
allontana il corfo oramai di quattordici anni , pure il 
giovane poeta , che (celfe P Armida per argomento del 
dramma , adattò così bene alP abilità deli' uomo la 
parte di Rinaldo , e a quella della donna la parte di Ar- 
mida , che non potettero V uno , e P altra non re dar- 
ne contenti . Non ne rimafe però egli fteflb contento 
nel rileggerla dopo dieci anni in ©ccafione di flanv 
parla dietro la fua vaga traduzione di Anacreonte , e 
di Saffo , e volea ritoccarla in più luoghi : ma io glie, 
ne dimolìrai P inutilità del lavoro , perchè fopravvi- 
vendo eternamente la mufica del Jommelli , fi farebbe 
Tempre cantata P Armida fecondò la prima edizione , 
a difpetro di tutte le correzioni : ond' ei rifalle di 
Jafciate intatta la poefia, e (lampare una dotta profa , 
in cui andò efaminando i difetti della fua Armida con 
rigore forfè eccelli vo . 

Jommelli per altro era ben ritrofo ad aderire alle 
comuni *i danze della Corte , degP imprefarj , e di tut- 
to il pubblico . Ei non avea trovato i teatri d 1 Italia , 
c fpecialmente quello di Napoli , come gli avea lafcia- 
ti, ma pieni di quegli a bufi , che con fomma energia 
ha rilevato % 9 tentato di correggere nell' opera , che 
fu di tal argomento ha dottamente ed elegantemente 
fcritta il nollro Cavalier Planelfi . Una diffìpazione 
continua , un cicaleccio Importuno, un gufto per una 
mufica molle , e fnervata , un' averfione per tutto dò 
che cotta fatica , ed una libertà di cantare a capric- 
cio , 
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lio, un' ofìentazioce di abilità fuor di luogo e di tem- 
po in certi ornamenti fuperflui , con cui i cantanti oda 
primono. Je note, e le parole : e fpecialmente la nei 
gligenza dell' azione, e. il neffuno intereffe pe 1 reci- 
tativi , da' quali dipende lo (viluppo de 1 motivi nelle 
arie , che fi voglion fent ire fiaccate fenza alcuna con- 
neiTìone , erari tutte ragioni di doverlo difanimare . Si 
piegò riflettendo fola mente air abilità de' due cantanti, 
c fc riffe queir inarrivabile mufica , che forprefe , e 
(coffe tutti , ed attirò il concorfo e degl' ignoranti, 
e de' dotti. Cominciando dalla prima battuta della fin. 
ionia r fino ajf ultima nei ripieno , non vi è nota polla 
a cafo in quel dramma | non parlo della fcena del duet- 
to , non di quella della caduta del palazzo colla cava, 
tina di Rinaldo Cuarda chi la/do , e coir aria di 
Armida Odio , furor r dif petto , delle arie Ah riferito 
mio povero core = Refta in pace , io parto , addio « 
Se la pietà , V amore quefti fon capi d' opera 
tali, che nè altri, né forfè lo fteffo Jommelli ha potu- 
to eguagliare • / 

Le arie delle ultime parti , quelle che fon desi- 
nate nel principio del fecondo atto ad e (fere occupate 
dal rumore delf argento, che gira pe' palchi prepa- 
rando il forbetto agli annojati fpettatori , quelle vin- 
cono nella, dottrina i canoni più lì u diati de' Teveri 
contrappunifti , fenza perder la teatrale felli v iti . So- 
pra turto i recitativi , tanto gli fciolti , che gli ob- 
bligati , formavano un mirto di dolcezza , e di efpref- 
fione inoperabile . Soglionfi , a riferba delle (cene più in te. 
reffanti , farfi feri vere i recitativi da giovani ajutanti • 
Jommelli dicea, che più facimente darebbe V incom- 
benza ad altri di far quattro arie, e non un verfo di 
recitativo^ I uofìri antichi maeftri , e fpecialmente Dua 
rame r e porpora , quando ancora la fluidità, e im 
melodìa delle arie non avea tirati gli uditori , india- 
vano affai fulla forza de' recitativi . Si fono poi arn 
, . dati 
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dbt^rafcurandò nel cbmpotfi , come lì fon Urafcurtt» 
a fentiriì dall' udienza , che fi ferma folo Ai He- arie « 
E pini convengono tutti f che la. noftra rtufica fa 
fti più perfetta ne* recitativi cfce nelle arie , 'e che. 
sa quelli non V incontrino i difetti di quefte >.< Ab- 
biamo pezri eccellenti di recitativi obbligati tìnto de- 
g'i antichi ; Vinci , Pergole]! , Leo , quanto de 1 moder- 
ni Sa echi ni , Traetta , Piccinni ; ma non ci è chi giuri - 
ga alla forza del recitativo del Jommell;- . J2i vi fce-*' 
glie un motivo; e quefto non ve Io replica nojofa- 
mente ad ufo di barcaruola 3 ma lo va dividendo, & 
fpargondo feconda richiede il dialogo , e poi unifee 
quelle . di vifioni y i«">ne* impatta un altro moti vo cóh 
na meraviglio fa energia f.f La» feena per eferri pio di' 
Berenice del Saechìni contiene. 1* più bella mufica deP 
mondo in quel recitativo, dèi terzo atto; ma riort bifo> 
gna aver riguardo alle, parole t e ' all' azione y che- 4v 
rapprefenta della rteifa tefta ofterta in un bacile^ #acv 
ehè qui la mufica del Sacchini converrebbe egualmen- 
.te ad una feena dell' Aminta, o del Paftor fido 7 Si 
paragoni -un poco W .tèmpre belli , ma tempre tràgici 
recitativi dell' Annida", e fe ne vegga la differenza. 

Ora non vi fu mufica di altri, che piacerle più 
dopo 1* Armida : anche quelle dilettanti 1 fvenevoli , che 
vogl ion dare il tuono 1 al paefe , e che noni tollerano' 
un' aria un poco concertata in teatro , fol per non 
confettare eh' effe poi non fappi ano replicarla, e che 
fuperbc d' una beila voce, non voglion poi coltivar- 
la, impiegando utilmente fui cembalo almen tanto tem- 
po quanto fte impiegano nella toeletta per migliorare 
inutilmente il fembiante : quelle ftene , febéhcT rìon~e- 
ran contente dei fatioofo diletto della mufica del Jom- 
mefli , rimanevano però così ftord ite, attonite ; e pie- 
ne di armonia nel!'- orecchie ,The-aVe^ Wo? Afe- 
lio per lifeio, arido, infido; e fe la mufica del Jom. 
roelli non giunfe loro (ul principio ad interamente 

piace* 
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piacere, giù me a far loro difpiacere ógni altra .miti- 
ca , che fin a quel punto era piaciuta* > f ":;A 

Fu d' uopo dunque di ritornare al Jofnmelli . Ei 
ferirle il Demofoontc , che piacque egualmente che f* 
Armida, a' dotti , e non dùpiacqué agi' ignoratiti , i 
quali per altro badando più al merito dell' esecuzione 
de' cantanti, che della compoftzione del maeftno , non 
ritrovavano nella intereflante parte di Di: cea quella 
che rapprefentò cosi bene la parte di Armida, ma la 
debole Bianchi, foftenendo f opera il folo Aprile , del- 
le cui arie Sperai vicino il: lido , e Prùderne mi chic- 
di , è meglio tacer , xhe parlarne , perchè qualunque 
elogio farà fempre inferiore ./Hon così avvenne netT 
Jafigenìa . Il popoloi fi lufmgava , che il Demofoontc 
avrebbe fatta la fteùV comparfa dell' Armida, ie ih m. 
ce della Bianchi aveiTe recitato la de Amicis ; e pen. 
ciò non osò di dichiarar»* feontento del maeftro : ma 
neir. Ifigenia fubentrando di nuòvo la de Amicis in 
luogo della Bianchi , e Pacchiarotti di Aprile, iuppo- 
ie di .aver una coppia immancabile , e per confeguer*» 
za à* efTer il maeftro folo rifponfabile dell' evento . . > 

II cafo però era diverfo , Pacchiarotti non era itP- 
prile ; Pacchiarotti giovinetto r comparfo da poco fu 
quel gran teatro, tremante ancora , e dubbioso di te 
medefìmo , non avea il petto , 'e il coraggio di folle* 
ner la parte di Orette , fopra di cui era appoggiato 
tutto il dramma , e non già fu d' Ifigenia . La bella" 
voce , Templice , toccante , naturale del Pacchiarotti 
non forTriva legame alcuno : qualunque ornamento fbrw f 
zofo , qualunque sforzo o f avviliva , o guaftava tut j 
to il bello di quella ftefla voce feducente . Così a v* 
venne.- e 1' opera, anche per la prevenzione del pub- 
blico a favor del mufico uni venalmente difpiacque , e 
fu tolta appena fentita * Forfè & Pacchiarotti Cantarle 
ora quella parte di Orette, P Inrlgcnia tavrebbe mag- 
gior applaufo deir Armida niedelima . /Del retto non 
il , ' fu que- 
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-fu quello foto il motivo di quella vergognofa vicenda. 
J J Amadori , eh 1 era flato gran cantante ne* fuoi giorni 
7 felici, ed era oonofeitore della buona mufica , avea 



\ prefo in quell* anno 1* imprefa del teatro- . Ei fu che 
indufle Joinmelli h prima , e la feconda vòlta a fcri- 
vere , ed ei volea restringere la volubilità del ga- 
tto Napoletano alla fola mufica del Jommelli . V eran 
qui de" valenti maeftri , e fra gli altri il celebre Pie- 
cinni , per cui una fa vidima dama era cosi trafpor ta- 
ta , che non credeva ficura la fua fama fenza depri- 
mer quella del Jommelli • Tollerò le due opere cenfe* 
attive, ma non tollerò la terza , che in verità 
r I /ommelli non voleva affatto fcrivere / fpeciahnente eh* 
f ^fera andata in Roma, ove ferine 1* Uektth in Sciro, 
mufica peffimamente eseguita in quel teatro t eh' è più 
1 feoncertato del nolìro , ma che contiene pezzi inarri- 
vabili , che remeranno immortali , com' è la grand' aria 
Pafaggìer , che fu la Jponda , tolta dalla Semiramide, 
ed inferita in quel dramma , i recitativi i più il «diati 
delie feene di Ulifle ad Achille , e di AchiHe a Dei- 
damia> ed una feena aggiunta per Deidamia coli* aria 
&a > difptttOy amore, quali tolta di peio dall' Odio t 
furor , difpetto dell' Annida , in cui Jommelli con crii- 
ferente movimento fa quafi la mede fi ma aria dell 9 Ar- 
mida eoa tanta felicità , che fon le flette , e fon di- 
verte , e fon tutte e due così belle , che non fai qua! 
fia la copia , e quale 1' originale ./ 

Or Amadori non avendo potuto perfuader Jommel- 
li per letrere , andò in Roma a trovarlo , e gli offèrte 
doppia ricognizione . La brevità del tempo fece , che 
i cantanti non aveffero potuto bene impararla , giac- 
che alcuni pezzi non furon terminati che la fera an- 
tecendente , quando quelf inarrivabile mufica avea bt- 
fogno di un concerto di più mefi. {La corruzione del 
J L * buono è peffima : non c* è fraftuono più orrido d' u. 
na mufica del Jommelli inai concertata • La prima fe- 
. - . ra par- 
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ra parve veramente così , ed io noi ricordo d' e/Termi 
ritrovato preferite , e di non avermi potuto trattener 
di efclamare : ma. che Jommelli era pa^oì Mi ricor- 
do però egualmente per mio r o flore , che flava vicino 
a me il vecchio Cantarelli, che montò in furie gridan- 
do , pa\\o eh ! non ci fon cantanti : oh tempi della 
mia gioventù l Ma non dubitate : fi conofeerd V erto- 
te. Vedrete quejia mujica adorata, venerata , e fona- 
ta per tutti i cembali , e durerà finché ci farà gufi* 
di armonia . / 

Il tempo ha qualificata la cenfura del CafTarelIi, 
ha verificato il Aio p re fa g io ; e mi ha con piacere dt- 
fingannato del mio troppo precipirofo giudizio . 

Cho che ne fia della tempefta fufeitata dall' in» 
vidia , e dall' interefTe degli altri avviliti , per ti- 
more , che fe il paefe fi foffe guadagnato dal gufto è' 
una mufica ricercata e Jommellefca , farebbero rimarti 
inutili tanti fcrittori di minuetti , barcaiuolo , e rondò* 
egli è certo, che fe 1* opera del Jommelli folle fiata 
anche cattiva 9 pure doveafi aver riguardo ad un uo- 
mo rifpettato da tutte le nazioni eulte di Europa, e 
non toglierli vergognofamente dalle /cene , fenza nep- 
pure appettare, che fi folle meglio imparata, ed efe- 
guita • Ma tanto è .* gli sbagli degli uomini grandi ( fe 
pur fono sbagli ) fono delitti imperdonabili , ove i de- 
litti più orrendi fono sbagli compatibili negli uomini 
mezzani. Abbiam tollerato pròna , e dopo queir.' epo- 
ca nel gran teatro di S. Carlo tante mufiche vergo, 
gnofe, e difprezzabili a fegno, che neppure un prez- 
zolato perucchiere ha avuto il coraggio di applaudi, 
re, e fenza penfarfi mai a toglier I* opera, fi è fen- 
tita girare una voce caritatevole che volete ? povero 
giovine ! che volete ? povero vecchio ì la compagnia . . . 
il libretto .... e quando manca ogni feufa f pa {ienf a $ 
quefta volta ha sbagliato . Quali opere poi fi fon tol- 
te fubito fenza pietà , e fenza efarae ? Le opere del 



le©, del Saflonc , del Picelo!*, de! Citeo v ' Cn«t. 
inente del Jornmelli. 

Urk ènim fulgòrt fuo qui pr&gravat artes 

Infra fe pofitag . 
Onde mai , diceva un favio , quefto rifpetto univerfa- 
Je per ia mediocrità , e queftà indiferezione coli' ecce}, 
lenza? quefto è perchè le leggi fi fon fatte a vantag- 
gio del maggior numero , e il numero de' mediocri 
foverchia di troppo quello degli eccellenti . 

Per quanta fia (lata la diftìmulazione , e la pru- 
denza del Jommèlli in quefta occhione , pur ei fi ac- 
corò molto , e fucceflìvamente fu colto da un acciden- 
te di apoplefta . Venga il Duca di Wittemberg, venga 
il Re di Portogallo , e trattengan le lagrime allo fpet- 
tacolo vergognilo ! Quefto è Jornmelli , P onor delP 
Italia , Io ftupore della Germania , vicino a" terminare 
i fuoi giorni per un affronto della Tua patria! Chi non 
fi commoire alla fu ne fi a notizia ! Gli e moli fletti , che 
il perfeguitavano , ne cominciarono a conofeer la per-» 
dita irreparabile , e Io piar givano credendolo eftinto . 
La Città Te ne moftrò afflitta , ed ognuno attribuì il 
colpo alla fenftbilità del difpiacere • Il Signor Srgifmon- 
di Aio amico , egualmente che buon cittadino , attri- 
buiva quefto accidente ali* umor podagrico, da cui e- 
ra tormentato , e che avea prefa la ftrada della tetta, 
difpiacendoli , e che Jornmelli non li crede/Te fuperiore 
a quefte perfecuzioni , e che di quefto attentato ver- 
gognofb fotte rea la Aia patria. Ma la Alofefia, che fa 
ben forfore il dolore , che fopravviene , non toglie i 
fenA anticipatamente, o impedifee , che fopravvenga , 
quando non fia una ftoica ftupidità : e la fu a patria 
non poteva effer così privilegiata , che per lei non s' 
ademoifle quel che fi trova ferino , cioè , che nettuni 
profeta nella fua patria può efter ben accetto . 

Tre cofe debbon rimarcarA in quefta occasione 
t una , che a difpetto della cahala , che voleva fui 
* teatro 
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t eafro in vece • della tolta Ifigenia metterci la bella e 
tante volte replicata Zenabia del Piccioni r i notòri Cle-r . 
mentiflìmi Sovrani non perni ire ro il fecondo affronto , i 
e per «limoli rare che Jommelli era iota fu per a bile da 
Jommelli , ordinarono , che fi riproduceffe 1 Armida,/ 

La feconda , che non potendo il maeftro adempite, 
colla Corte di ; Portogallo all' obbligo di mandare le 
copie delle carte , che fcrivea , perche non fi credeva 
in iftato di più fcrivere , Sua Maefta Fedeliflima non 
foto non gli fofpeie , ma gli duplicò la pernione, con- 
fiderando che crefeevano i fuoi bifogni. V 

E la terza finalmente* che Jommelli reftituì ali* 
imprefario Amadori feudi feicento , prezzo deli* Ifige- 
nia, col dire, che avendo sbagliata IV opera, doveva 
aver riguardo al di lui interefle nel metter un* altra 
opera, atta magnanimo, e virtuofo, che vale per la 
fua gloria più affai di cento opere ben incontrate ./Fa 
egli in fatti di ottimi co fiumi, ed in mezzo a* furori 
deli' invidia, ei non feppe mai dir una parola contro 
di alcuno : anzi era cosi modello ne' fiioi giudizj ,. che 
per quanto avelli io cercato d* indagar da lui da fo- 
to a folo i fuoi fenti menti intorno a* viventi ma e fi ri , 
non fu poflìbile udirne altro che lodi. Io V ho intefo 
mille volte s&ltar la fecondità originale del Picinni , la 
faciliti gioconda del Sa ce nini , la vivace novità del 
Paeselli, la dottrina armonica del Cataro > 1' efpe- 
rienza teatrale del Borane Ili la filofofica economia dei 
Cluk , e la giuda mifura di Saffone , il quale meglio 
di tutti ei diceva % feppe il ne quid fttms . S 

S' andava" inianto riftabiiendo,, quando ebbe V 
incarico di fcriver 1» cantata per le fette qui date dal 
Duca d* Arcos Ainbafciadore ftraor dina rio di S» Mi. 
Cattolica in occafione della nafett* della Primogenita 
della noftra Sovrana» Magnifiche , fplendide , fontuofe, 
• degne della grandezza Spaglinola furono quelle felle , 
ma forfè le firn ili o maggiori fi pofiono tare ; ma come farfi 

C una 



una mufica eguale a quella fcritta allora da! ftoftfo nìa*flf<*? 
Una Cedola di mille feudi , ed una ripetizione d* ortf 
fu il regala dell' Ambafciatore , regalo per verità af«* 
fa% generofo , ma che appena compenfa una battuta 
della fola aria Refla , 0 cara , o del quintetto o di 
qualche recitativo obbligato . 

Scrifle anche la Clelia per la Corte di Portogalli 
rtel tempo di quefto riftabùimento , opera , che coi* 
tratta colle migliori , < fpecialmente nelle arie Tantè 
efpofta ttlle /venture = io nemica ? a torto il dici = t>é* 
folgori di Giove , nelle quali e* è un eftro Pindarico ± 
ed un impeto, giovanile % che fupera lo ftatQ della, fu* 
età % e della fu* (alute « 

Non vi fu altra, opera dopa la Clelia % giacché 
^uel micidiale umore nafeofto prefé un' altra volta Jt 
vie fuperìori , cagionandoli un fecondo colpo 4* apopleft 
fia , cui appena refiftè qualche giorno , quanto, baftò 4 
preparar/i al gran viaggia da buon Criftiaua * eh' egli 
era , è finalmente a* Àgofto. dell* anno. $77^ fe nè 
morì. Allora fi fquarciò. U véla, ond* erano avvolgi 
gli occhi degl' invidiosi , allora don vi fu pàrtito : i 
lòtti t gl* ignof^anét % i dllet&ftti t i ptoftflbH * i (b> 
natori , i cantanti , i infeltrì conobbero , che a* eri per* 
duto qu anta v' .era di graitfè. , di fu blime , di ftèliea 
£rìnà neffa rtitiffcfa % e cnè ndh v* £ra dà. chi piti fpéi 
rare un rlitora . Il Signor Manna maèftro di cappelli 
del Duomo Arci vescovile petasd di d*tt ài pubblico Uft 
àttefkto della fturu > ih cui fi a vea ♦ 0 doveafi averé 
Jommelli pretto tutto il Ceéò, e a dà> un efempio, di 
gratitudine , e di riconoCbenza , e di animare ì giovani 
coli* efempio de*trapaflati . Cancorftro tutti alla richi£fh| 
'iti Signor Manna non folo colla perfona , ma collo sbor fa 
àncora del denaro neceflarìo per la fpèfa di tutta la fune-* 
bre pompa , unirono nella Chiefa del Convento di 
Agoftlno della Zecca , ov 9 era il P. Maeftro Jommelli 
fratello del defunto. La Chiefa era fòntuofattient* ap» 

para- 
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parata: gran quantità di cere adornava il magnifica 
catafalco ; due orcheftre a tre ordini appena badava- 
no per tanti fonatori , e cantanti : e vi tu gran con-, 
corto di (celti/lima gente . Io vi feci le ifcrizioni , nel- 
le quali tentai di efporre le qualità particolari della 
fua mufica col linguaggio antico Romano lapidario , a- 
dattando per quanto fi potea quei vocaboli alle nollre 
nozioni.' L' Abate Sparziani mandò da Roma, alcuni 
fonetti Tuoi, e di amici, che fi difpenfarono ^ e, forfè il 
foggetto era più meritevole di quelli fegni di ftima , 
che tanti altri , per cui fi fanno raccolte fenza aver 
altro reauifito, che di eflfer nati da padri illultri 

Un* delle mie ifcrizioni allude alla mufica da lui 
fatta fulla mia traduzione del Salmo L., o fia del Mifc- 
rere , che fu f ultimo fuo lavoro .. Egli fianco già e 
per T età fua , e per V incerto popolar guftp capric- 
ciofo , a, cui tf efpone il giovane temerario , ma non 
il vecchio accreditato e prudente, era rifoluto di più 
nulla fcrivere di teatrale i e mi difle , che volea fer- 
marli fu de miei falmi , che avea Ietti , e riletti con 
attenzione , e che per queir anno avea fcelti \\ Mife- 
rere, il Verba mca auribus p.ercipe , Domine, e i! 
Diligam te ' Domine . Io defiderava , che comjncia(fe 
da queft' ultimo , come proprio per la fubhmità , e 
grandezza del fuo itile : ma ficcome $ era efeguito 1 
anno antecedente in mia cafa il Calmo Confitemmi , che 
conteneva una cantata quali fimile a quella del Dili- 
gam a più voci colla inarrivabil mufica del Cafaro , 
così modeftamente egli mi dicea, che bifognava far di- 
menticare prima quella mufica , per farne una eguale 
in quel genere tfeffo, ed olTervando lo fpartito ne ri, 
levava la bellezza fpecialmentfl ne' ripieni , e ne co- 
ri i quali ei mi atteflò, che non fi poteano migliora- 
re re.jScerfe perciò II Mifcrere, che fcriffe a due voci 
per due cantanti di primo ordine, da lui tanto (li- 
mati , cioè il Signor Aprile, c la Signora de Amici*, \ 
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e da coftoro fu efegutto nella fera di Me re or di Santo 
dell* anno 1774. in mia cafa , franti o al cembalo Io 
fteiTo Jommelli y con grandiflimo concorib di nobiltà , 
e di mini fiero , a di cui richiefta fi dovè replicare an« 
che in tempo meno opportuno • Non folo NapoR , ma 
tutta Italia , anzi tutta Europa fi è fcofTa a quefta mufi- 
ca forprendente y ed egualmente che lo Stabat del Per. 
golefi , il canta , e fi canterà fempre , fenza timor di 
annoiare quefto Miferere. e da profeflòri , e da dilet- 
tanti in ogni eulta Città ./Or quelli due capi d* ope- 
ra i il Miferere , e lo Stabat , poftbn ben paragonarli 
dagl* intendenti > come fcritti f uno , e 1* altro a duo 
voci , col folo accompagnamento di due violini > vio- 
letta , e baffo , fu d' un argomento egualmente ferio , 
e merlo , e fu d v una poefia di (fretto metro lirica 
melico continuato» L* uno » e 1* altro autore fono flati 
due riformatori del gufto delta mufica : P uno, e 1* 
altro han compiti i lor giorni, e terminate le lor glo- 
riole fatiche con quelli facri lavori , giacché Pergplefì 
mori dopo Io Statai , e Jommelli dopo il Mifercrc . La 
deciiione mufica fùlia preminenza dì tali due produ- 
zioni immortali fi pubblicherà quando converranno i 
difeordi partiti nella decifìone poetica mila preferenza: 
dell' Iliade air Eneide , della Cerufalemme ali* Orlan- 
do . Quanto- a me, ficcome ritrovo nello Stabat , e 
nel Miferere naturalezza , efpreMtone , fan tari a , ed ar- 
te , cosi mi fembra , che vi ffa nell* uno , e nell* al* 
tro eguale efpreflione , ma vi Ma maggior fantafìa , ed 
arte nel Miferere, e maggior naturalezza nello Stabat. 
Ciò è avvenuto perchè Pergofefi era portato al pateti- 
co , ed al tenero , ed ha fecondato il Aio ingegno net- 
Jo fcriver lo Stabat : Jommefli era portato al grande , 
ed al fublime , e nello (crivere il Miferere ha dovuto 
raffrenare il fuo ingegno • 

II gran Metaftafio, dalla cui poefia hanno impa- 
rato ì no (tri Mae ri la melodia della mufica melica , 

^ J rico. 
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riconobbe quefta fa via moderazione, del Jommelli nel 
Mifererc. Ecco quel cV ei me ne fcrifle in data de* 
I/, Ottobre 1774. dopo che ricevè la copia, eh* iò 
gì* inviai : Jer V altro Sabbato 15. del correrne dal 
Signor Marche/e dell* Sambuca mi fu mandato in ca- 
fa un plico col defiderato Salmo del gran Jommelli , 
di cara , ed onorata per me , ma ben dolorofa memo- 
ria . V ha J ubico avidamente collocato nel fuo gravi- 
cembalo V impaciente Signora Martines , ed attenta» 
mente cantato , interrompendo di tratto con fue 
efclama\ioni di meraviglia , e con le ripetizioni di 
molti paffi , che la feotevano , il corfo del proprio 
canto. Non abbiamo ritrovato in effo tutta la fua 
naturale , varia , ed allettatrice abbondanza di femprt 
movi motivi , ed idee >• ma crediamo , che in quefio 
fuo infigne lavoro ei V abbia a bello fiudio raffrena- 
ta , come poco analoga alla fitua\iohe dcW animo del 
contrito ed umiliato Salmifia : e fi conofee vifibilmcw* 
Jt, che egli fi é fiudiato di fupplirnc la mancala con 
4e pellegrine eleganti fue circola{ioni , e col magifira- 
le-armoniofo concerto delle parti , che non l afe 1 ano 
desiderare altro ornamento, e che palefano V eccellen- 
za dell' inimitabil fcrittore . 

• La Signora Martines , ed io fiamo a V. S. 111. 
-gratiffimi del pre\tofo dono , di cui faremo ben ftc» 
quentc, e dilettevole ufo s procurando che ne fia am- 
mirato da chi è capace di conofeerne il grande , e di- 
■fiinto pregio . Addio , amatiffimo Signor Mattci : fi con- 
-fervi ali 9 onor delle Lettere , e mi creda collantemente. 

Quindi io credo, che la derilione » che rimarrà 
Tempre forfè fofpefà , tal non farebbe , fé in vece del- 
lo Si ab a t , Pergolefi avefle ferino il Lauda Sion , il 
Dies ira , il Te Deum , e Jommelli in vece del Mi- 
fere re V Exurgat Deus, il Confi tem ini , il Diligam te 
Domine, giacché (ìccome nel patetico tenero, e molle 
Jommelli non avrebbe potuto mai fuperar Pergolefi , 
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ina foto a lui avvicinarli, così nel fubfime , nel gran- 
de, o nel patetico tragico Pergoiefi per quanto fi fof- 
fé avvicinato a Jemmelli , ne farebbe flato fempre mil- 
le miglia lontano . - ■ « 

In fatti quefto era quel vuoto, che reftava nella 
mufica , e che ha occupato Jommelli . Noi abbiamo 
ingenuamente còtìfeffato , che la mufica melica non a- 
vea ancora *urta fluida melodia prima del Pergoiefi, 
come non I' a vea la poefia melica prima del Metafta- 
fm , e che la regolarità di metro delle fue arie é an- 
data risvegliando ne' maeftri , e fpecìalmente nel Per- 
goiefi quella regolarità di motivi ben continuati, e di-» 
*ìtefi , che non fi vede ne* maeflri antichi , come non 
Hi vede ne* poeti , non efclufo Apoftolo Zeno (<*) • U- 
Qualmente mancava a Quella nuova mufica teatrale la 
^grandezza, e la fublimità tragica, come mancava alla, 
poefia. Le prime produzioni poetiche in quello gene» 
-te furon tragicomiche , o paftoralì . 

Erafmo Marotta di Randazzo celebre contrappun- 
tila del fecolo XVI. , di cui abbiamo i madrigali pub- 
blica- 



la) Replichiamo le protette fatte nella wt*-pag. 
74. che noi non ifcriviamo una ftoria , e che a fmen- 
tir il noftro fiftema non giova V andar inveftigando 
qualche efempio anche prima del Pergoiefi , come non 
giova I* andar trovando le (tette virtù del Jommelli in 
qualche carta de' maeflri, che fìoriron prima , o con- 
temporaneamente , o dopo di Ini . Ci reflringiamo a 
parlar del Pergoiefi , e del Jommelli , perchè così ri- 
chiede il noftro argomento , e perchè quelli due uo- 
mini infigni hanno influito fui gudo univerfale della 
mufica , fenza recar con ciò pregiudizio alla fama del 
Vinci , Leo , e tanti altri rìfpetto al Pergoiefi, nè a 
•quella del Buranelli v Cafato , Trtetta, Pkcinni,c ta*. 
ti altri rifpetto al JommdhV 
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Elicati ne) 1603., ta iì prlmò , 0 uno de* primi) che 
faticaiTe tbp.ra £ upper* ifc .«nujìca> fliprpando di fue 
note T Àminta del TaiTo , dì cui veramente non ne fo 
la vera epota , tìoh avendola jnaì potuto vede/e > né a- 

Sne jiptizia da Si$il|a > ya è da crcterfi , the prò* 
ilmente folte fcritta verfo h fine del fecolo XVI. , 
giacché egli poi li diede ad una vita" pty diyot^ ^ ed 
entrò già rmtMCtm&lt**** mttjàto M«. 
n/5 > per fervirmì dell' efprèflìone del ^ngitore * e 
taon fo perdonare V Sktoapi* di *ver tigrato que* 
Ho bel monumento) che ci addita evidentemente > che , 
ficcomé dobbiamo la p afiorai poefia al Siciliano Teo* 
trito ) tosi dobbiam la mufica palìorale al Siciliano 

Marotta » 

L' Anfi parila ito poi del Vècchi , eh* ; è ancora una 
delle prime produzioni della (iella epoca dell' Aminta 
.del Marotta » è un inifcuglio di poefia comica, tragi- 
ca , latina , ìtal lana > fpagnuola , portoghefe * è pef 
confeguenfca Così doveva eiter la malica . La muiìca fé* 
ria , e grave e ra riTerbata 0 per le carte di C h iefa > 0 
ptt quelle poelie italiane antiche » non meliche* conio /\ 
jfatftti, canzoni, e madrigali 4 QuaG tutti 1 melodram* 
?4 furono Un capricctofo accozzamento di iììili Uniti 
Jfenfca decoro , e fi conAifero ì limiti del grave * e del 
ridicolo nella potfia , come bella mufica (quelli del te- 




il più còfpicftq QTflaimntó del dramma * > % . àhcfié 
U goffo fcffonagpo dì Tùrtàglià thbi luògo infittii 
togli Èroi, e Semidei pe* 'dràmìni trotti. Chi del feti- 
tiri in mujfìià codejlo diale ghetto fra Egeo > e t)eno 
julfam 4*&W** 'Ciaf** i4 &cognihi ttotMinot 
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n l . %' f, t » r*'*" * . % '" ■ • »: 'it • 

' Egeo Re , e Deno balbuzientè . * 1 

Egeo/ : « Ìtfv£ andranno* "- - '* . * 

•Deno. S* m#nm f>«>Co.. Có . ■ Co . . ptr Co .1 

«geo Pér ioìnéti f 9 »V/ ! * 
Deno. Per Co... Co... Co... Co... ~ ' 
Egeo. Per Corttfio ? ' f 

Deno, Otbò ! />rr Co * . • Co ... Co .i v 
Egeo. Per .Cof andrò i 

Deno. Nemmeno . » 

#><rf Co... Co... Co.;. 
Egeo. Per Corinto ? 
Deno. >f/r! *à / bene , £me; 

'JWi cavafii ài pene . 
"Quefto era lò fti1e defla poefia drammatica ? qual dó-^ 
veva efler Io ftHe della mufica , che vi s* adattava ?/ 
"Lo fteflb Zeno , che innalzò quefto nuovo genere <H 
poefia drammatica al grande, e *1 fablime in modo, 
che akiini feiocchi credono, che in quefta parte fm 
affai più robuftò è' forte dello fteflb Metaftafto, con- 
fondendo il tuono declamatorio colla vera grandezza , 
« fobiimiràt Lo ftefTo Zeno ignorc* quelli confini , e 
non Teppe fare fcelta di quéi vocaboli , che convè- 
lli vano a! dramma ferio , e di quei , che fi con veni* 
vano al giocofo . fì 

Neil' j4lejfandro 9 per efempio, ebbe il coraggio, 
di darci crueft' aria.* J «* •* 

• Laido , mi/ero , perente , incivile , •} 

Superbo , ma vile v <: 

Del faper , che tu profeti 1 • - . 

Meglio impara a profittar W 1 
Zeno, che in quefto Aleflandro tratta lo fteflb argo- 
mento dei Re pajiore del Metaftafto, non fapea, che 
né laido , ne perente , né incivile , cran vocaboli da 
1 • „ - entra- 
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entrare in ini' aria d v uri dramma . Mólto meno potea 
fapere il maeftro qual genere di mufica fi convenir 
fé a tal aria , giacché 1' argomento del dramma lo 
portava ad una mufica feria , e le parole ad una mu- 
fica bufo. Quindi fu, che i maeftri non feppero guar*. 
darli nella fcelta de* motivi, e nella condotta di mi- 
fchiare col ferio il giocofo.jli P. Martini rinfaccia a*. ij ?'j 
lo fteflò Pergolefi, che nello Stabat fa ufo di molti 
motivi da lui ufatì nell' intermezzo della Serva padro~ 
na : il brava Eximeno difende Pergolefi , e fa vede- 
re , che Martini parla con troppo poco rispetto , e coti 
invidia d' uno , eh 1 ei non era avvezzo a venerarlo 
come noi , per edere fiato fuo contemporaneo , anzi 
nato nel 1705. un anno prima del Pergolefi . Che che 
ne fia di quelli paflì, egli è certo , che chi vede I* 
aria: *r 

Aon sì chillo, dh* io lajfaje^ r .vi 

Lo Conofco, affìritta me , 
•e V Eja mater , fons amoris , ritrova il ferio , e il 
buffo eforeflb quafi colla fiefTa modulazione quantunque 
Pergolefi portato affai per il flebile , e melanconico , 
piuttofto colla promifeuità de* motivi ha infievolito il 
buffo , che ha rallegrato il ferio . | 

li contrario fu rinfacciato al Piccinni , ed io ho do- 
vuto nella diflertazione della Filofofia della Mufica 

S render le difefe di quello grand* uomo , fpeftb a tor- 
) perfeguitato , ciò eh 1 è fiato prova ancora della mia 
imparzialità , non oftante V inclinazione per Jommelli . 
Ma generalmente fi troverà in tutti quefia promiscui- 
•tà , fpecialmente né* maefiri antichi , come nel Vinci., 
nel Sarri, t quali toltone i pezzi grandi , e le arie di 
affetti , e nelle altre arie non fapevano che fi ile dovef- 
feró ufare , e feendeano al buffo , e particolarmente 
nelle arie delle feconde parti. Porpora nella Semira- 
mide nel!' aria Se intende sì poco , e fegnamentè ne* 
due ultimi verfi Soft ira. V ingrati , contenta non è , 
* ' ci pofe 
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ti pote un moti**, che fi fedirebbe appena fra* bu* 
xatt ini . 

: Y <^ Metaftafio fu il primo, «che di 44* mila voci ra- 
dicali* che contiene la lingua Italiana > ne fcelfe , co* 
me altri ha ©Servato,, fole fei in fettemila i.c^me no* 
bili e beile , Mcìando le altre o colpe amich* > o non 
«tuficaJi , o vili e plebee » Ma ì maeftri di raufita ap» 
*reftro ben tardi a s^inguerè à trattene jromico dal 
tragico febfcne oggi non colsi facilmente J*efco4ino 
in me*20 a' dramtii ferj il giocofo buffo* feguendo 
1* Àn fi parnaso del Vecchi » mefcolano però tutto il ì>à* 
fiorale di mefto caràtteri , leggendo IV A minta del Ma- 
rotta ; Ond' è che fiam pieni di minuetti , e di ron- 
•doncìni , e dì t arcarolette > non folo nelle arie delle 
« feconde parti > ma ancjor delìc prime jQuefto difetto» 
da cui non fi fon guardati , né fi guardano tatti i gran 
ttiaeftri , fu fedamente avvertito dal fa vio Gluk , il 
quale però tentò di ripararlo con un rimedio pèg* 
igiar del male . Ei decìderò di render lo fpettacolo tutto 
i tntereflante , e grave , e perciò pensò di toglier tùttft 
.la muiìca delle Feconde partì , e far fempre cantare Le 
prime parti, riempiendo i vuoti co' cori -, chjs forma* 
no varietà , ma fon capaci di •Una muika grave y £ 
-fevem » Fu fecondato in ciò dalla poefià del Sìgnof 
ifiakàèigì , e i) felice fuceèflb corrifpofe a'ior deiìdefj. 
Ma quel che fi fa in una , 0 due cantate * non può 
farfi fottpre per iiftema J La poeiìa non ha cofa piit 
difficile 4d dramma > e foVfe un dramma perfetto non 
Ci è ftat<> , non ci è f nò ci potrà effe re t perché etto 
non è altro . che Utì* efpreflìone delle azioni umane i 
querce fono imperfettUTìme » e tali intanto in tutta (a 
loro eften (ione non il poffono efprimere dal poeta j in 
cu ì farebbe difetto quel che per altro è ve ro , e fi ri- 
corre a* caratteri veri funi lì , quali dovrebbero effe re, 
non quali fono, de' limiti elei qual verifimile , come 

? non appoggiato ;fukt*rp r cL fon fempre ^Ottf* 
: 1 * j denti 



ti del gufto arbitrario degli fpettatori é Uno de* 
grandi intoppi è il miscuglio delle perfone di caratte- 
re divedo: Ja comedia è di più facile nufcita dell» 
tragedia , perche un' azione fra gente bada può fortir 
re fenza V intervento di gente nobile ; ma non pu$ 
fertile un azione fra gente nobile fenza P intervento 
delia bada , fui motivo che il fervo abita U fu© tugu- 
rio ferita il cavaliere , ma il cavaliere non abita «fuo 
palazzo fenza il fervo-; e P intrico de più grandi af- 
fari di pace, e dì guerra anche nelle corti de' Sovra- 
ni dipende talvolta da un maneggio d 1 una petfona I* 
più vile A che ferve* la Tragèdia dunque in quello 
jenfo non c' é in natura , perchè non ci è fiata mai , 
fe non nella momentanea feparazione della nobiltà Ro- 
mana dalla plebe , una union dì nobili fola • Non con- 
venendo però al. poeta di efprimer i caratteri de 9 fu- 
èalterni , gli prefume , e fceglie per feconde partì quel- 
le peribne , che fon più vicine aJ fuo protagonifta , o 
in aria di confidenti 1 o difnnpegnando quel fervizio 
nobile y che fa un cavaliere , una dama in corte » Que- 
gli cavalieri , e quelle dame però oltre la parte, che 
han negP intrighi de' lor padroni , han certamente gì* 
intrighi propri , ed ecco quegli affari fubaJteroi \> ique- 
gli amori epifodki in riguardosi' azion principale, che 
fono inevitabili ir. quefto fiftema ♦ Per evitarli , fi cre- 
dette dal Calzabigi, e dal Gluk di toglierli intiera- 
, e. far agire le fole prime parti . Ma falvatf 
da uno feogho , urteremo in un altro , cioè di 
monologi eterni , giacché queir eroe , che 
ha it fuo confidente , con cui porta sfogare , dee 
consumare il tempo in foliloquj , o parlar col cono * co- 
me faceano i •Greci aitai peggio , cioè dire i fegreti 
fuoi pontieri ad una ciurma di gente ; e fina'mente 
( quando per fomma arte dei. poeta riefee una volta) 
continuane una monotonta perpetua 4 fe fi vogliono fc ri- 
vere cinquanta , o felTanta drammi così . Ogni fifteoia 
U£dfeb ha 1 
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ha i fuoi difetti : fari il migliore quel che né ha 
Ho % Cheche ne fia però della poefia , la quale come 
la pitta ra j fenza ombra , e fenza le mezze tinte , non 
farà certamente che una declamazione sforzata ; in 
quinto alla mufica è inefeguibiie un tal fiftema , giac- 
ché quel coftringer fempre T orcheftra a ftare col vio- 
lino in mano ad accompagnar tutti i recitativi » fenza 
diftinzione più di recitativi fciolti > e di obbligati > 
per renderli tutti intereflantH ri far che ua cintante 
ftia fempre in feena con un continuato piagnifteo , riu- 
feirà in una volta in una cantata particolare , aiutala 
dàiP interefTe della favola ben efpreffa ,• dalle decora* 
razioni magnifiche , e da cento combinazioni felici » 
-che non fi poifono dare nella continuata rapprefenta- 
zione de* drammi , e fe fi da riero , partorirebbero al- 
meno, fe non altro male , la naufea , e la iàzietà . / 
•t Ih quelle fiftema difettuofo , che più che nella 
tragedia recitata , è inevitabile nel melodramma » Me- 
' tal Li ho ha ingrandito nella maniera la più bella le par- 
ti epifodiche, non avendo potuto toglierle, e tacendo- 
le fempre. per altro d' inferior merito delle prime par- 
ti f ha però fempre ferbato il decoro nel collocarle nel- 
la (tefla circonferenza , degradandole a poco a puco . 
v Jommellt ha fatto Io fteiTo della malica: egli vide il 
corneo difetto di dare a quelle feconde parti uno (li- 
te " degno del focco , e non del cotarno , e di 
•riempir le lor arie di inotivucci de* teatrini buffi ; non 
, iricorfe all' espediente di Gluk , cioè di abolir le fecon. 
I de parti nella difficoltà di rettificarle, ma Je rettificò 
offendo quelle mezze tinte , e quella degradazione di 
colori proporzionati al grande, ed al fublime , Tenta 
mifchiare le bambocciate ne 9 quadri più ferj • Ecco 
quel che redava ancora dopo il Pergoleil da perfezio- 
narli*, e fi è perfezionato dal Jommelli.J i c * 

Io fo, che il prefenre gufto è diverfo ; ma que- 
fto non è 1 g*fto , e corruzione di gufto* Gii ftomachi 
i . deboli 
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deboli non (offrono i cibi forti ; ma è colpa degli flou 
machi , non de* cibi. Noi non abbiamo più unifica 
teatrale , non abbiamo fcuole di cantanti , e molto me- 
no di attori * Vaglia in quefto 1^ autorità dei Meta, 
ftafio , che fi poo chiamare il fondatore , o il riforma- 
tore del dramma mu ficaie. EgH in una tetterà de' »& 
Marzo 17^4» al Reggente Santoro dkea , che ogni in- 
tendente dovea Jtomacarfi de 1 noftri prefenti detefta- 
bili teatri eroici , e eh' erano alcuni anni , cV ci non 
ave a it coraggio di vederli . In una lettera ancora fcrit- 
a* id. Agofto 1770. Il noftro teatro , dice , è ridotta 
a fegno , eh e non merita che fe ne parli • In un? altra 
de' 1$. Decembre 1775. dopo ietta la mia Di lTer fazio- 
ne della Filosofia della Muftcct , m* afficura così r Le 
verità intorno al moderno teatro , che VS. Uh così c* 
ìoquentemente , ci eruditamente ajfcrifcc , fon così pa- 
tenti ed incontra fi abili , c da me pur troppo da lungo 
tempo con indignazione ojfervatt , eh 1 ejfendone ftoma. 
macato , ho fatto, ed offervato religiojamente per più 
di venticinque anni il folenne voto di non veder mai 
più neppur le pone di alcun narro , fe non fc quello 
della Corte , dove per mia fortuna finalmente è del 
tutto abolito . Quando gli abufi vanno alV ecceffo 
fttol correggerli la natura , e V inabilità delle vicen- 
de umane . 

Io ho Affato non a cafb il corfo della buona mu* 
fica teatrale fino al iy6o. In tal anno il Saffone pofe 
in mufica P Alcide al Bivio , ed il Metaftafio tcriven- 
do alla Principerà di Belmonte in data de' 13. Ot- 
tobre , // Signor Haffc , dice , ha fatta una mufica 
degna del? occafione , e del fuo* gran credito . La cor- 
te, e la città è univerjàlmente incantata , e Jòrprefa f 
che fra gli acceffi di una doloro fa , ed oflinata poda- 
gra , che t ha fedelmente e/ercitato tut to il tempo del 
fuo lavoro , abbia egli potuto concepire , e produrr* 
un componimento , the può fervir d' ej empiere a chi- 

• " unque 
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unqut Va in traecU de' viri fanti dilla ptrfuta armo* 
ma. Lo (partito di quella fflufica mi è (lato comuni- 
cato dal (Jonfiglier D, V incenzo Boraggine , uomo in 
cut la gravità della toga non ha cambiati i dolci co. 
(lumi , né f autorità ha Raffreddata la benevolenza 
con gli antichi amici privati , e vi ho trovata i pre- 
gi , che Metaftafio decanta , e che mi ha moflb a prò* 
lungar (ino a tal epoca la durata della buona mufìca , 
Quefta epoca vale nondimeno per la Germania , ov' 
è cominciata più tardi la corruzione del teatro , non 
già por Napoli, Homa^ Venezia, ed altri luoghi d* 
Italia , ove il male fi era avanzato fin da piti tempo . 
Ma per la Germania ftefla quefto gufta era riferbato 
per gente fcelta ne* foli teatri di corte , giacché i tea- 
tri pubblici in mano d* irapre&rj venali aveanp prefa 
fcl modella de* teatri Italiani tutta f infezione della 
corrente epidemia , E fi farebbe dell' intutto fpcnto il 
buon gufto , fe il Duca di Wittemjbergh non avefle 
data ofpizia alle mule fuggitive nel fuo teatro di Stut- 
gard , dove fi trattennero , finché vi fi trattenne Jem- 
meili % cioè, per altri nove anni fino al 1769. quando 
Jommelli fi ritirò in Napoli » difmettendofi poco appref- 
fo il teatro di quella corte k 

Del retto quello guftp privato vi può efière anche 
oggidì, quando nella fu a camera taluno vuol divertirli, 
producendo quelle buone carte , che fcegOe. dagli anti- 
chi, a che le fa fcnvere da' moderni su gli antichi 
efemp-lari ,f Io parlo del gufta uni ver Cale , eh' i corrot- 
tirtìmo per difetto principale de* cantanti » e , per fe- 
condalo 6V maeftrK Metto in fecondo luogo x e non 
in primo la mancanza de" niaefiri , giacche co/loro han^ 
no goaftato il loro ftile non p*r imperizia > ma per de* 
bolezia di compiacere t cantanti , Ond' è che la mufi- 
ea iftromentale pon fola non è caduta , ma. i giunta 
alla maggior perfezione a» dì noftri % \ 

Ci fon dunque i maeftri , e' è mufica : perchè la 
. . vocale 
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Vocile è totì infettarti alla iftromcntale ? Perchè i fo- 
natori fono a* maeftr; più fulwdinati , che i cantanti * 
c quando i fonatori non fon fufeordmati * ma vogliono 
(are i maeftri , fono ancor e/5 produttori d* una mu, 
ficacci* fgMajàU , e di un ammafib di note frivole , co* 
me fon tutte qtftffi le. intollerabili , e naufeanti fonata 
di violino a iolo % che ad oftentare una capricciosi abi, 
iita compongono efli «affi per loro i gran fonatori , 
fenza iftof Iva , fcn** melodia , fenaa armonia , con Un 

grappa di PtfW\i"^> *™ aL*ffi 

C di tuono. , e con allungate cadenae fcno alio Sveni* 

mtM , ?" queft, fefl* ^jf^»»*»* 
buona mufica per opera dèi ttcciwu y det faewio , 
del Guglielmi , e. di altri ferivi giovani , che io* ve- 
nuti dopo coftoro fi mantiene ne* teatri buffi, , perchè 
In efli T impeti de.' cantanti non è così tirànnico foi- 
pra i maeftri , Ma q^fti medeftmi fervendo ne* tea* 
tri feri fon cpftretti a compiacere lo, cantatrice turba 
infoiente, eh* non fi lafcia regolare, e che nella lu+ 
finga di piacere con ficu rezza, Ci riftucca fempre qo4 
quelli (teflì paffaggi ancorché fiano fuor di tempo % 

/la qsal debolezza de' maeftri nafee dalla (&oó* 
chezza degl* imprefarj , che non conofeendo, il vero 
loro intereffe » danna mille Echini al cantante , Ch* 
efegutfee, ed appena cinquanta a chi la compone : ra* 
giooe , come altrove ho avvertito , troppo umiliante 
per il maeftra , f e non lo confolaffe il penfierp, , eh* 
il poeta , eh' è 1' autor delle parole , appena nfe ha 
Venti , e per confeguenza avrà il maeftra il piacere, di 
comandare al poeta , che gli compente il difpiacere di 
dover ubbidire al cantante , Jommelli fola non fi lafciò 
vincere dall' arroganza degi* ignoranti , e fi contentò 
piuttofto di non piacere al popola qualche volta * ma 
non mai di tradir i precetti dell* arte , che profeflava./ 
É quantunque talora ritrovando cantanti abili , e dì 

toce fmgolarmente pieghevole ». gli abbia fecondato con 

moltif. 
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moltiflxmi paflaggi , arpeggi , gruppi, voli , e con altri 
ornamenti, non ha però mai Jafciato il folido , ed il 
forte, e voi potete toglier quei tali ornamenti» re-» 
ftando intanto 1' aria più bella di prima, come he> 
fatto io per mio ufo in moltuTune Aie carte, ciò, che 
non potrete fare nelle carte degli altri , ove toltone 
quelli fuperficiali ornamenti , nulla vi refi a • Quello è 
il motivo , per cui le carte del /ommelli non invec- 
chiano mai , e dopo 40. anni vi fembrano «move , e I* 
ariucca correnti, e i mefchim rondeau non han vifia, 
che dr pochi mefi dopo terminata la recita. :: , > 
y Nelle corruzioni ha tentato il favio Gluk per un* 
alt* lìrada di riformare là mufica , me egli fletto fé 
5 «e feonfidò, come fi feonfidò il Signor Calzabigi di ri- 
• formar la poefk . Nè la poefia , nè la mufica avean 
Infogno di riforma , perchè giunte 1* una , e V altra al 
fonvmo tra le mani del Me rada fra , e del Jommelli ; a- 
vean bifogno di riforma i cantanti, e gli uditori. Pen- 
sò veramente il Caizabigi di .tirar con dolce illufiono 
il popolo didratto a forza d* uno fpettacoJo grandiofo, 
meravigliofo fui guflo dell' opera Francefe: ma egli 
fretto era perfuafo , che un tal fifiema pieno di tante 
inverifimili ftravaganee non potea fuififtere , perchè 
falfo , .come nella fita diflfertazione da gran Filofofo a- 
vea ragionato , e fcrivea perciò in poefia contro la fua 
profa , e coofeguentemente contro cofeienza Ei ben 
fapea , che que&o gufto del meravigliofo era (lato un 
regalo , che 1' Italia nella corruzione del feicento avea 
fatto alla Francia , h quale feguì a fabbricare fa quell* 
irregolar fondamento , nell* atto che Y Italia pentita an. 
dava emendando i difetti antichi » Non gli era ignoto 
il Dario di Beverini , la Divi fan* del monda , il Cu- 
lo di crifiallo , le Glorie dì- Firenze ,, il Vascello della, 
felicità , ràpprefentati in Venezia , in Firenze , in Tau- 
rino con una magnificenza incredibile , efprimendof* 
quanto vi era nel cielo , folla t erra , nei mare > e rotta 

gfcabif. ^ 
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gli abifli. Glò'notf oflinte ei volle rifofcitare quelli 
fpettacoli , per rifveghare gli- fpettatori già annojati , 
dall' afluefazione aDa Soverchia regolarità , trattando 
per altro gii argomenti non con quella difordinata li- 
bertà de* feicentifti , irta con giufte leggi poetiche, con 
felicità di verto, e con quella condotta, che poteafi 
ferbar la migliore Alile tracce di ciò die ave* fatto in 
Francia per migliorare Io fpettacolo il gran Quinault. 

Non v* ha dubbio eh e la novità del Calza big* fom- 
miftrò al Gluk un gran campo, ove fpaziarfi , e- dob- 
biamo la bella mufica dell* Orfeo non tanto al Gluk y 
quanto ti Calzabigi , che quafì il condune per mano y — 
unendo tanti colpi di (cena mterefiantr , raccogliendo 
-tutte le parole che contenevano qualche efpreflìone 
particolare , m maniera che riufeifle facile al maeftro 
V appiccarvi la muika ; onde il Gluk fi perfuafe , che 
non fi poteva tare uua buona mufica , fé non fé- dell* 
arie di affetto , efchrfe le arie di comparazioni, e di 
/entimemi morali; errore graviflìmo, che reftringe la 
•mufica ad una continua monotonia, che annoja , come 
lo avrebbe fperimentato lo fteffo Gluk , fe avene drit- 
to non due , o ire cantiate , ma cinquanta o fé/Tanta 
drammi , come gli altri maeftri . /La mufica non è ri- 
ftretta al tenero, ed al patetico V é dove efprime T 
amore , ove la pietà , ove la meraviglia , ove dipin- 
ge, ove rallegra > ove incita, ove rallenta, ove ab- 
batta , ove innalza , operando tutti gli effetti medeii- 
aii dell' eloquenza , e della poefta • Comprendo bene , 
che fia più facile muover 1' udienza a pi-età , che a 
fdegno , perchè il cuor umano è più difpofto a quell* 
affetto , che a quefto , ondi* è che un 1 aria allegra il 
crede un mottetto infipido , e non fa colpo nel teatro 
come 1* aria cantabile. Ma quefto nafee appunto per. 
chè t maeflri non fanno fcriverle , e i cantanti non 
fanno efeguirle , oltre il difetto dei coftumi inclinati 
alla mollezza . Le arie dei Jommelli le più brave fon 

H le alle- 



le allegre , !' concitate ; le agitate , non le molli , e 
languenti , e con quelle fi fono fcofli gli uditori , tra* 
friniti al grande , e al fublime dalla fòrza di quella 
mufica eroica . Quefto va per V arie di affetti , o fia 
di paflioni , le quali non devono reftringerfi all' amo- 
re , ed alla pietà , eltendo egualmente paflìone l y ira , 
V odio , o tutto ciò che forma il terribile , che mal fi 
trafcura ne* noftri tempi effeminati . Quanto all' arte , 
in cui non giuoca alcuna paffione , io non niego , 
che la mufica di quette commoverà , e fcuotcrà affai 
meno; ma dico, che la mufica non dee Tempre muove- 
re , e fcuotere r dico , che quelle faranno un minor 
colpo di quelle % ma che fervono , acciò quelle appun- 
to facciano maggior colpo , e fervono per far colpo an- 
che da fé fteflè , non commovendo , e fcuotendo , ma 
dilettando , forprendendo , e rallegrando , purché la 
mufica non fia un mottetto, e la poefia non contenga 
una fentenza fredda efpofta con aria didafealiea , o una 
comparazione profaica infulfa , o§me fono per la mag- 
gior parte quelle del Zeno , e delio Stampiglia * ma 
non quelle del Metaftafio . 

Val troppo la regola del Cluk per efempioTà 
quell 1 aria del Zeno. 

La fpeme del nocchiero , 
È in una ftella:. 

£ nella fpeme ha pur ? 
Sua Mia amore : 
Se f uno V abbandona , 
Ahi che procella ! 
Se V altro è difp erato , 
Ahi che dolore t 
Vale in quella dello Stampiglia 

Sorge nelV alma mia 
Qua! va forgendo in cielo 
Picchia nuvoletta , 
Che poi tuona , c fatua » 

E paffa 
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E terra e mare ancor ■ . . % 

Che va /piegando un velò 
Di torbido Yo/pettoy ^l ; 
Che poi dentro al tn?o pati? 
Potrebbe diventate 
Tcmpefia del mio cuoi v ;' ta 
Ma non può valere beli' arie di comparatone del Me- 
taftafio. Qua!' è* quel maeftro che. fi diffidi* di fare 
buona «ufica fu di quell'aria ? >/ 1 
Leon piagato a morte " - 



Cosi ncW ore ettremt-' 
Ruege , -minaccia , e front . -J 
'." ' " - C A tremar morendo ' • 

" ,' ! ri Talvolta il cacciatori • ~ »' " 
0 fu di queir altra ; 

* Còa fiupifee e cade " 1 ' "* " ' - ' * 

'. : Dal fulmine improvifo 
L attonito pajtor : 
Chi non quali* applaufo rifeoffe ne* teatri di Rem* 
la bella rauftea del facchini full* aria ? 

Rondinella a cui rapita ec. ' * * 

è la celebre aria v 1 ' • ' , ? 

// Paftor , fe torna Aprile , rr \ ^ 
colle note del Traetta , e coli' accompagnaménto^ deli- 
catiflìmo del violino a folo ? Chi fi è dimenticati dell' 

ària ^ / 

Deftrier^ che alt armi ufato 
cantata dal Pacchiarotti colla bella mufica del Kccin- , 
ni ? Io ne appello allo fieno Gluk , ,a cui ricordo la ] 

« » V 

H 2 fa* 
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(uà belliflima aria canuta già con applauf© dal Caffa- 
reUi nella Clemenza di Tito : 
l Fra ftupido e pcnfofo 
j Dubbio così s' aggira 
) Da un torbido ripofo 
1 Chi fi dcftò talor : 
\ Che deflo ancor delira 
Fra le fognate forme , 
Che non fa dir fe dorme , 
Non fa fe veglia ancor . 
Il paragone nell'arie è cattivo , non perchè op- 
pofto alle regole della ratifica, ma alle buone regole 
della poefia , quando però non ha luogo , ed è impor- 
tuno v e fi verifica il cafo preveduto da Orazio della 
definizione dell* Iride , e del bofeo , o della pittura d' 
un ci pretto in mezzo all' onde . Ma non s* è fognato 
Orazio di dirci , che un pittore non poffa mai dipin- 
gere il cipreflb neppur vicino a' fepolcri , come gli 
antichi , o pretto un Convento di Cappuccini , come u- 
fiam noi : o che 1* Iride ftia male in cielo dopo una 
pioggia , o il bofeo , in occafione d' una caccia • 

Ma non credano i Critici che fia quefta un ofler- 
vazione nuova, ed al Metaftafio ignota . Eflà è tanto 
rancida » quanto egli fletto nell' intermezzo della Di- 
done nel bel dialogo fra la Cantante, e F Impresario 
mette in ridicolo i poetai ri , che empivan le arie di 
comparazioni, raffreddando il corfo dell'azione. Dopo 
che Dorina canta la feena di Cleopatra , terminando 
Ah Tolomeo /pergiuro ! 
Codi del mio martoro 

Prendi il trono , che brami : io manco , io moro ." 
Soggiunge Nibbio : 

Acqua , poter del mondo ! 

Comparlffe qualcuno ! 
Dor. Oh ! queflr è bella , io non ho mal nejfuno . 
Kib. La fa si naturale 

Che 
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Che ingannato mi fon , veniamo air aria. 
Dor. Fini/ce qui . 
Nib. Sen\ altro ? 
Dot* Sì /ignote. 

Nib. Ma quefto i un grand* errore 9 
Il poeta mi fcufi, e dove mai 
Si può trovare occafion più bella 
Da mettere un arietta 
Con qualche farfalletta 9 o navicella ? 
Dor. Dopo una [cena tragica 
Vogliono certe Jlitiche perfine 
Che ftia male una tal comparatone . 
Nib. No , no comparazione in quefto fito 
Una fimilitudine baftava , 
E fai quanto V udienza rallegrava ? 
Dor. Che fciocco ! 

Nib- In un mio dramma io mi ricordo 
Dopo una fcenp Jimilc y 
Che un aria mia fu così ben accolta 9 
Che la gente gridava , un' altra volta , 
Dor. Me la faccia fentire . 
Nib. Sì sì* per lei forfè porri fervire . 
la farfalla , che ali* ofeuro ' \ ' 
Va rondando intomo al muro . 
Sm che dice a chi T intende > 
Chi una fiaccola m 9 accende. 
Che mi /cotta per pietà ? 
// vafcello , e la tartana 
F ra / ci rocco , e tramontana 
Con le tavole f eh iodate. 
Va sballando, va /parando 
Cannonate in quantità. 
Vedete dunque quanto non è pellegrina , e nuo- 
va quella eflervazione , quanto Io fteflb Metaftafio 
neir intermezzo fatto alla Didone mette in ridicolos 

r ... 
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quefta forte" di arte , in quella Didohe medelima pe- 
rò , in cui egli fcrilTe 

Son qual fiume che è gonfio 3* umori ec. 
e tante altre di fimil gufto . Dunque non è una legge 
generale , che le comparazioni mal fi convengano alla 
mufica , e alla po e fi a ; anzi la legge generale è , che 
convengono molto all' una , ed all' altra , e V eccezioni 
è di alcuni cali particolari , in cui non convengono. 
Ma quefto "pttnto dell' opportunità delle comparazioni 
ne* drammi de* Greci, e de* Latini, e degl Italiani 
s' è da noi trattato a lungo nella differtaziorie de* 
Tragici Greci , e In quello deHa Poefia Dramma- 
tico Urica. /Palliamo alle arie didafcaliche , Je fci* 
tcnziofe : Gtyk ha creduto di reftituir alla mufica V 
intereife della Tragedia Greca . I cori della Tragedia 
Greca non eran che difpute filolofiche, è teologiche 
lunghe, e nojote , è* fi cantavano , eJF fòr maeftri neh 
fi diffidavano di metterli in mufica • Come dunque og- 
gi non fanno metter in mufica fuorché il cdro , e il 
ben mìo P t ff Signor Carzabigi nel dare alGIuk V Al- 
cefte credè di dargli una' vera tragedia, che cercò dì 
ipogliare dagli' amori epifodici delle feconde parti , coi- 
rne improprj , e come tendenti ad indebolir la forza 
del dramma ( ciò che s' imputa al Me rafia fio egual- 
mente per altro , che a Ratine , fe non per iuo , al- 
men per difetto del fecolo ) e poi il Ghrk fi fconfi- 
da in una tragedia di mettere in mufica una fentenza, 
un penfiero ifìruttivo PjSarà così, quando la fentenza è 
pofta in aria di declamazione , e quando raffredda 1' 
azione difturbando il corto degli affetti con difpute im- 
portune ; ma non quando cade a propofito , ed è vefli- 
ta, ed animata delle circoftanze , che la fpogliano dall' 
idea attratta fcolaftica , e ne formano una immagine , 
un quadro . Tali fon per efempio fe maflime del tem- 
po , che parla, nell' Enea negli Elisfc le rvertdofi del- 
le maffime per una pittorelica defcrizione di fe me. 
defimò: <• ■* Tutto 



Digitized by GoogI 



1*9 

Tutto cangia , e il dì , che viene 
Sempre incalva il dì che fugge ; 
Ma cangiando fi mantiene 
Il mio fiatile tenor . 
Tal rìflretta in doppia fponda 
Corre r onda all' onda appreffo, 
Ed è fempre il fiume iftejfo , 
Ma non é V ijlèjfo umor* 
Che filofofìa! che maflìme ! che verità ! e con quanta 
facilità, ed amenità' infieme fpiegate ! Qual campo non 
ha la unifica di profonder qui i fuoi t efori ? M et afta- 
fio in mezzo agli fteftì pen fieri amorofi fa far buon u. 
fo della filofofia , fa ridurli in maflìme , ma ridurli in 
modo , che fe ne toglie P aridità fcolaftica, e fi forma 
^uafi un* aria di affetto : 

Non è ver J che V ira infegni 
A feordarfi un bel fembiante : 
Son gli J degni <f un amante 
Alimento dell'amor. 
Di fdegnarfi a tutù piace , 
Perchè poi fi torna in pace, 
E fi conta per diletto 
La mancanza del dolor. 
Così nel Romolo, ed Erfilia della fentenza pattata in 
adagio del vulgo fi ama il tradimento ^ e s 9 odia il 
traditore ne fa una fentenza contraria , e chiude inaf- 
pettatamente un aria • - 

Sì , m* inganni : e pure , o Dio , 
La mìa forte è sì tiranna , 
Che V idea di chi m 9 inganna 
f Non fo fvellermi dal cor. £ 
Sì , crudele , il cafo mio 
E* una fpecie di portento ; * i 
Abborifco il tradimento f 
E pur amo il traditor . 
Chi è si audace, Tebe nieghi di poterli fare un J 

H 4 — » i. etti* - 
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ottima unifica Ardi quella, e di queft* aria ? e Ce non 
fi può fare , allora io dirò , che vada pure con dio I* 
mufica , che non vai Unto effe tutta , quanto i due ul- 
timi verfi di quella, e di quella. In (brama non è la 
fentenza, né la comparazione , ma la poefia cattiva y 
che ma! fi adatta alla mufica • La fentenza , la compa- 
razione in mano d* un poeta eccellente é una gemma, 
in mano di un poetailro è un vetro mal colorito . Ma 
fé ancora così non forte,, pure farebbe neceffaria que* 
(la varietà per una degradazione, e per una mezza tin- 
ta, giacché r impegno di render tutto lo Spettacolo 
ìntereflante , fa che niente intereffi •/ Del reilo Glulc 
più che a' di ammi ne* pubblici teatri venali , fi re* 
ftrioiè | a canute particolari per qualche brillante cor-, 
te di Europa , ed in quelle medefime ha riferbato il 
forte delia mufica a; cori , ed 4 lato poi condifcen. 
dente nelle arie verfo t cantanti, contentandofi piutto- 
ilo di una bella continuata cantilena, che di una efpref- 
fione particolare ; ciò che non ha mai fatto Jommeili , 
in maniera che a! bel rondeau Che farò fenf Euridice 
facilmente vi potrete appiccar altre parole anche alle, 
gre, Ima non potrete ciò fare ai rondeau del Jom- 
meili L 

Rcfra o <ara^ acerba mene ' 
Mi /epara oh Dio da re , ,. , 
perchè a queir acerba morte mi fepara fentirete un 
patio che vi commove , e vi fcuote . 

Egli è vero, che queft o forma la difficoltà dello 
ilile , unico difetto che s' attribuire uni verbalmente al 
Jommeili , per cui il volgo dice , che il fuo (lile non 
era buono per teatro, ma per camera, e non potendo 
negare nè. il grande ingegno , ne la dottrina del mae- 
(Irò , che 1' avean fatto iàlire a sì alto grado di opi- 
nione ùi tutu !• Europa 3 va Spargendo eh* egli ne a- 
vea fatto abufo, e che a veafi corrotto lo flile in Ger- 
mania, affettando Un' afprezza Tedefca, e dimentican- 
doli della fluidità Italiana. * Or è 
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lì* 

• r T 0Vè una Ingratitudine VeWb i 'TecteTchi quarti 
Italiana arroganza di vantare un gufto efclnfivo' , qua* 
do noi riconofciamo ì' aumento e la perfezione detta 
feoefia , e della hmfiea teatrale tfe? Tedefchi , qua* 
ftbene àbfjiart» dato noi Italiani ! fcggetti , » éffi' però 
tian firto 1 "cjuel ché gl* Italiani non ■ hàn potuto fare *, 
tìoè han coltivato , onorato , àrtimatO i (oggetti fteflfa, 
T lenza rifparmio alcuno han tentato di efegU?ré eiaft 
tamente* queFche* £ foggerei ftfefr * andavamo oroponétf- 
•do /con fommV f utilità «14 '^oto/ch'e 1 atfa"*tava~fl 
iuo $rtafto' a quéttb eie poeti , © de^maéftri di mulina-, 
3n contrario 4rel rkrttole popoli Italiano che ha fenV- 
-pre infuttàlò a#i r um J*** agli -afcr* >$W non ha cedu- 
to mai ai béono? « * entra • tn« r *vc>a * : * « al 
« " Staitrpiglia 1 , Zeno , e Metatofie- Ton noffri , ma 
ììéli* attcV che i pedant? italiani fi? fcagKàvanb contro 
! a cbfloro, cOnìe^corruttori del dramma, e Mo 1 ^ 
tome viofàterì àV canoni de* €recfy ricavar? dalla mài 
Sntafa Foetleal rfi Arìftètfte, còme ^produttori' é" una 
«poéfia ignote' Jfr ritrattar V e ignota? ancor* agli tè re- 
tori del cm<Juecento : , cóme uibrpatori cW e^reffiofH 
-fràrfcefi , difettato™ cfcl periodo rotondo e racco, 
glabri* di parole difapprovate dalla Crufca , in quello 
■atto-ft eflfo ia - munific e nta deH' -Imperator €afk>~¥I;~gU 
dichiarò fucceffivamente fuoi poeti Cefarer,^con accor- 
dar 4dro r tfttéri ^ e 1 fticrf propor ziottatì / 
111 * Noftrò fu Pwgòleft, noftro T ru Mafie jier educazìd- 
^tfè ; Te* nón^er natiti (a) , "ndftro Leo V noftrt ; Vinci*, 

(a) . Cib^wni Actólfó Hafte ^ettd il Saflbne in*. 
ll^ 0 '* »n r ^*>^^ a ^ a adolefcensa fotto li difciplm* 
^def^CavalierStarlafl , e psisò daflà comunione* Lute^ 
«*i «Ila -CatfoitóavTOffc-: da 1 favf difeorfi del Marchete 
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ma nelP atto , che i Contrappuntidi Italiani fi foglia» 
vano contro a codoro , che andavano fpogliando la 
pratica degli antichi avanzi del Goticifmo , ed a chi 
preparavan veleni , a chi movean perfecuzioni , la 
Germania accoglieva le produzioni de* noftri maeftri , 
e le efeguiva con una efattezza , e con una magnifi- 
cenza inoperabile fotto il bel governo di Carlo VI. 
iielP Imperiai Corte in Vienna, e fotto Augufto III,, 
in Drefda nelP Elettoral Corte di Sa (Iònia, e finalmen- 
te \ mentre V Italia Iangue avvilita in un teatro vena, 
le mal regolato da IT avidità degP imprefarj, la Cor- 
te di Stinga rd fotto il p ralente Duca di Wittemberg 
trattiene per fedici anni il corfo allo fpettacolo teatra- 
le | che andava , com* è andato f a rovina • Popolo in» 
conferente , che mentre parlando a cafo difprezza i 
Tedefchi , unica nazione , che ha accolto bene gP in» 
gegoi Italiani, ed ha perfezionato, e confervato quel 
the gP Italiani avean fatto , ammira poi , venera , e<J 
adora incantato la bella mufica delP Orfeo , quafi fotte 
quefT opera d a un Traft e verino, o d* un Puzzolano, 
non già d* un Tedefco , quaP è il celebre Gluk »| 

Com* è dunque , che Jommelli ha corrotto Io di» 

le in 

* ■ i , i » i i i .jn f 



D. Francesco Vargas Ma exiucca, allora giovane , che* 
univa alle tante foblìmi cognizioni anche quella della 
mufica , e frequentava col Sa (Tane la corwer fazione 
de Ito Scartati. Lo deflb Signor Marchete Vargas eleva- 
to a* più alti gradi della magiftratura dalla Tua retti- 
tudine , e dalla vada letteratura, m* ha più volte nel- 
le ore di follievo raccontato con tenerezza , di quali 
mezzi.fi ferviva a persuadere il giovane fuo amico ad 
abbracciare il cattolicifmo , come gli r iufcì f di qu al 
acquilo n* era tanto più conlento quanto nella ci vii 
Jbcietà i coftumi di Gio; Adolfo erano irreprcfepfibili » 
ed edificanti 
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le in Germania, ove foto è rimafto qualche refiduo 
di buona mufica ? Jommelli né htf corrotto , né ha cam. 
biato lo ftile , febene le Tue carte ultime iien digeren- 
ti dalle prime . Ogni fcrittore , che ha tenuto in efer- 
cizio la penna per cinquant* anni, fi va avanzando in 
certe virtù , e va mancando in certe altre , perchè 
taf è T imperfezione delle cofe umane, ed ogni età 
Ila le Aie virtù , ed i fuoi difetti ■ Nel giovane ci tro- 
verete un maggior impeto , e una maggior fluidità , 
ma minor efattezza t nel vecchio ci troverete maggior 
efattezza , ma minor impeto > e maggior fluidità • 

Al Metaftafio è accaduto lo fieno . Quanti difetti 
ritrovano i critici non folo nella Didone , ma nel)' Ar- 
taferfe, e. ne 11* Olimpiade ? Quelli difetti non gli ri- 
trovano ne* drammi pofteriori , ove lo ftile è più e* 
latto , ove c' è più giudizio , che fuoco . Con tutto 
ciò quei drammi a difetto de 9 difetti vincon gli altri 
meno difettuofi, perchè la mancanza de* difetti forma 

10 fcrittore mediocre » ma non P eccellente , il quale 
fi forma dal cumolo delle virtti in grado eroico, an- 
corché mifchiate con molti difetti. Or un uomo norf 
é potàbile Che unifca tutto il buono in fe folo f ci 
farebbe nel mondo quella perfezione , che non e da 
fperarfi . La fluidità di Ovidio non fi troverà in Ora- 
tio , in cui un Ovidiano fi dìfgufterà talora della (ten- 
tato , e del ricercato : ma la robuftezza di Orazio non 
fi troverà in Ovidio , in cui un Oraziano fi nauferà 
fpeflb del baffo, e deh triviale. L* uomo prudente € 
ce lui, eh* è nel mezzo, e che da IP una , e dall' altra 
Virtù prende quanto baila ; ma quefto vero mezzo noli 

11 ritrova , altrimenti fi troverebbe il perfetto , e tem- 
pre uno inchina 4 un poco più ad una parte, che ali* v 
altra ; ciò eh* è necefliriamente da tollerarli , purché 
non fi giunga ali* ecceflb. Così Lucano, e Claudia- 

no volendo efler ricercati, è ro butti fi fono inoltrati 

♦ ... . .. - '. - . •<- 

» . i. » 

1 H 6 tanto. 
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unto , che han pattato i limiti di Orazio , e fono an-- 
dati nella gonfiezza , e nella ofcurità • 

\ Paragonando JommelJi a Jommelli nel!' ufo di que-; 
{la prudenza , io non niego, che il Aio più bello flile. 
è quello della Tua mezza età, cioè dopo la Tua venu- 
ta di Germania f vale a dire nel 1, 75 y r ^ quando fcrilTe 
V impareggiabile TtmiftocU , in cui ci è P amenità Ita- 
liana unita alla robuitezia Tedefca, non ancora pel 
breve, corfo di tre anni crèfeiuta a fegnp di dominar, 

7 fu dell' altra. Ma avranno perciò non dico i favj, ma 
anche gli feiocchi il coraggio di deluderne la mufica 
4eir Armida ? quella nurfica , che tirò a fe tutti i ce- 
ti con un continuo concorfo non mai veduto ? quella 
mufica, che traile mani di Aprile, e di de Amicis v 
fece quella comparfa meravighofa ? quella mufica, che. 
replicata un anno dopo da Pacchiarotti , e dalla ftefTa, 
de Amicis, e fet anni apprelTo dalla Balducci, e dal 
Marchefini fempre piacque . fempre commofie, tèmpre 
fi diilinfe da tutte le ;.Itre "ì y 

QueiV Armida fervirà ancor di rifpofta alf altra 
querela , che la mufica del Jommelli è ottima per ca- 
mera non per teatro,. Afa donde quello argomento fi 
vuoi mai ricavare ? dalla teorica , o dalla pratica ? Se. 
«fami marno in teorica le carte del Jommelli, la fu a meu, 
fica fi troverà anzi per teatro più che per camera , 
giacché ha fempre de* colpi forti , tende fempre al fu-s 
blime \ t piena d' azione , e di elìro , che non poflbn 
comparire , fe non nel teatro . Se J' efaminiamo pec 
pratica , o fia ne giudichiamo dagli effetti, e quale o-» 
pera ha.mai incontrato unto quanto l' Armida? Si ri-» 
cordi ognuno delle opere più applaudite , e vedrà , che 
gli applaufi fi fono fatti ad un duetto, ad un' aria, 
gd un rondò. Ma chi li ricorda mai un applauib con. 
tinuato a tutta -intiera la mufica , come nell* Armida , eoi 
juoplaufo univerfale de' ^vecchi , de' giovani, degl\i« 
gnor a si lì , de* favj ? Dunque quella deduzione fi vuol 

.<,..>! è II 
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fare da' veckrfi , che P Achille in Saro in Roma,© 
P Ifigenia in Napoli non ebbero un evento felice ? Sia 

8 ir ciò. per colpa del Jommelli . Ha sbagliato in que- 
e opere. Pretendo io forfè, eh* ei fia Sito infallibi- 
le ì o egli è il folo che ha sbagliato? 

Ben P intefe il buon poeta , e buon filofofo Tom- 
mafo de Yriarte , il quale nel fuo Poema Gattigliano 
fulia nautica , Campato con rea! magnificenza in Ma- 
drid f anno 1779* » dopo aver parlato ne' primi due 
canti della muuca in genere, e nei terzo della mufìca di 
Chiefa , dovendo ne! quarto parlar della mufìca di tea- 
tro, introduce Jommelli ne' Campi Elifi, che s'abbocca 
con Metattafio , dove concorrendo tutti i poeti dramma- 
tici , e i mufici Greci, Latini, ed Italiani, a fentirlo, 
Jommelli ante el gravijffimo congrejfo 
De efta fuerta el caracìer exponia 
Del mufico teatro , y fu progrejjo • jf 
Del retto fe Jommelli ha qualche volta sbagliato, 
non ha sbagliato come gli altri , perchè la mufìca fof- 
fe debole, ma perchè imprudente. Qui convengo eoa 
chi vuole in lui rilevar quello difetto . Egli fcrivea 
per 1* eternità , ei non voleva adattarli alle circoftan- 
ze, in cui fi 'trovava , ei non fape va accordai fi alla 
debolezza del cantante , e fecondar la fu a voce , la fua 
abilità. Quella mancanza di condotta, e di prudenza 
gli facea talora sbagliar 1' incontro dell* opera , non 
già che la fua mufìca non fofìe propria per il teatro • 
Non è propria per teatri diflìpati e cernerti , e per 
cantanti ignoranti , ma per teatri concertati , e per 
cantanti , che vogliono ftudiare • Sarà la confeguenza , 
'che s'elimini la mufìca del Jommelli, o più t tolto che 
lì riformino i teatri, cerchi ognuno di ftudiaie , e s* 
introduca un lungo concerto negli attori, e un mag- 
gior rifpetto negli afcoltanti ? 

Ma vediamo un poco più dapprefTo quatta diffi- 
coltà dello ftilc del Jommelli , giacché è 1' unico di- 

' • ' -fetto, « 



fetto , che gli $* imputo . Primieramente etfa è talvolta 
Meramente efteriore, cioè non nafee dalf intrinfeca 
difpofizione , e dal cammino delle note , di cui gli 
Sbalzi , o T irregolarità del moto rendan la mufica Tea* 
broia , ma dalla maniera materiale di feri ver le note 
me de fi m e differente da quella degli altri maeftri , e 
differente talora da quella , eh' égli ftelTo volendo ef- 
primer la medefima cofa altre volte ha utato. Non fo, 
che abbia fatto alcuno quella oflerv azione , eh* io co* 
me nuova e mia la comunico agP intendenti • L' or- 
tografìa indicale del Jommelli è diverfa dalla corrente ; 
f Tuoi tratti di penna , i monocondilj ( direbbero i di* 
plomaticì ) formano de' nodi , e delle cifre particola- 
ri , le quali arredano i lettori , quando non ne fon- 
pratici . Che ha a far quello colf ofctiritfà dello ferie, 
tore? Petrarca, e Boccaccio non faranno più, o me- 
no ofeuri , perchè le lor opere fiano ftampate fecondo 
la moderna ortografia , o diftefe fecondo V antica fpef- 
iò poco intelligibile in un manoferitto. Ci vuol poco 
a ridurle in buon carattere, e chiaro, e in una dif- 
pofizione ufi tata, che non ferifea gli occhi t ma nulla 
Ciò avrà mai che fare colla chiarezza dello ft ile, che 
non dipende dalla Scrittura. Diamone qualche efempic* 
per comprenderli praticamente la noftra olfervazione • 
Neil' aria in befà Só che fanciullo è amore nell* 
limpiade , nella quale t due violini fan tra loro una 
continua imitazione all' unifono,.da volta in volta vi 
ftn delle minime , le quali .fon divife per metà dal fe- 
gno della battuta, di maniera fche metà di effe fon 
d* una battuta, e metà dell* altra. Una nota fcritta 
In quefto modo colpifce chi fuona , e forma difficoltà , 
non ottante che in fe (Uffa niente ne abbia , e fcritta 
con due femiminime legate farebbe facile , e regolare . 
In fatti Jommelli fteflo replicando il penfiere di queil* 
aria nelP altr» aria dell* Armida , V arte > e V inge- 
gno giova aiP imfrefi t non ufa la- Aèffe ortografia , 
i ma la 
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ma" la minima divifa per mela ctfl fegno della battuta 
la divide io due femiminime legate , ciò che rende il 
paffo meno fcabrofo , perchè fubito fe ne capifce P *? 
fecuzione , non ottante che in tutte e due le arie Jonv» 
melli abbia violato efprimer lo fteffo motivo , e fia(i 
fervito delle lì effe note , dello fteffo tuono , e della, 
fteffa imitazione . Un buon maeftro , anzi un co p 'Ila 
perito potrebbe così ortografizzando diverfamente ren*- 
der facili molti palli conlimili , adattandoli all' ufo dei- 
h corrente fcr ittura , fenza guadarli 

Per fecondo ia difficolta del Jommelli nafce dalla 
novità • La Aia mufica è quali un nuovo dialetto : up 
nuovo dialetto ancorché faciiiflìmo è fempre difficile a , 
chi f ignora . Chi è avvezzo a legger lòlo gli fcr is- 
tori Greci del dialetto comune» o del Jonko f e .non 
abbia mai veduto uno fcrittqre de* dia!etto%;Àttic<J*, 
non comprenderà affatto il primo Attico fcrittore,, cj* 
«li verrà in mano, trovando un* «fera tofleffione , *ì 
«in' altra fintarli. Sarà dunque vieiofo lo ftile dfDesra©/. 
fleti?, di Euripide, di Sofocle* • pere hè uno avvezzo 
ella Cola lettura di Plutarco, o di Ànacreonte, nonnu- 
lla quegli Atticifmì ?.. 

Tutti i maeftrì battono la fteffa via * chi ne in- 
tende uno , gt' intende tutti * Jommelli non già ; i fuoi 
penfierì fon nuovi , la Tua maniera d* iftrumentare è 
particolare , le ufeite inafpettate in modo , che n iun fi 
può figurare quei che Viene appretto . Ecco quel che 
ii chiama difficile ingiufte mente , quando dovrebbe 
chiamarfi infolko e nuovo. Un fonator di violoncello, 
Che in vece di guardar la riga, del bailo , volge gli occhi 
altrove nell' accompagnare un 1 aria in gefolreut , è fi- 
curo , .ch^ nella quinta va ufeipe, « dopo il gefolreut 
fondamentale fe ne va in delafòkè-, fenza aver bifo- 
*no di guardar la ma riga. Quefta ficurezaa non V ha, 
Jk P aria è del Jommelli , e ipekviò deve neceflaria- 
4Piente ftv amento alk .note , attenzione # che ?«ere- 
priaroeiKe fi chiama difficoltà . In 
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In terzo luogo Jómmelli tiemico della mutici' ara 
bitraria, e difor dinata , ieri ve tutte le variazioni , c 
diminuzioni, che vuole efeguire, Quefte par-, che for- 
mino una difficoltà grandiflìma ed uno ftritolamento 
di note : ma è difficoltà degli occhi , non della voce 
giacché i buoni cantanti fan tutto quefto in tette le 
«rie le più femplici : onde a torto dieòn , che quéi 
pafTaggt fono inefeguibili nelle arie del Jómmelli , quan- 
do efl"i gli efeguifeono nelle carte degli altri • 11 punto 
fi è , che tutto ciò eh' è libero non dà pena, e fo! 
dà pena quel eh* è forzoso • I cantanti fanno a lor capric- 
cio afTai più di quei 1 che gli sforza ad efeguire il Jóm- 
melli , ma quel doverlo fare a tempo , ed a luogo af- 
fienato gli cruccia, gli affligge, e toglie loro rialto 
dominio eminente , che debbon avere, e^ r illimitata 
'fovramtà full* orcheftra, fui >oeta , e (tal maeftro; Ma 
Aperta non fi chiamerà difficoltà di flilei ma réflrizic^ 
ìie di libertà rie»' esecuzione % che conduce, -al buoi 
-ardine . Difficile , ed ofarfo è <jnélloi Serfctt**^ che 
'non fi fa cemprendere per la maniera difordinata , con 
eW ^legà le fue idee, in quello Tenfo JommeM è une 
fcrittore affai facile , e chiaro . Le fue idee fono lumi- 
-tìòfameHte fpfégafè , i fuor perni eri dipinti , i fuoi col- 
pi ben marcati , V ordine meravigliofo : h difficoltà 
nafee dall' efattezza di queft* ordine , che fa che ogni 
'mancanza vi compàrifea, ove nel? altre mucche arbi- 
trarie il difordine' non "fi vede , perchè V ordine noi 
ci era . Sarebbe maggiore il difordine nelle mufiche de- 
gli altri'; ftf ordine vi' foffe, confiderando il gTand* 
ufo di ftromenti che fanno per fupplire alla fterilità 
delle- loro idee a forza d i rumori, Ove /ommelli e 
fempliciiTimo in quefto , fpecialmente nelle arie di 
grande arenazione . Chi vede un picciolo rondò , uh 
minuetto , una barcaruolà de* noftri maeftri refterà fpa- 
- ventato all' afpetto di tanti oboè , traverfi , clarinetti, 
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minarne I movimenti , non troverete che un* importa* 
la ; tutti quegli finimenti danno appetì ; neiTuno è in 
azione : un motivuccio plebeo fi divide in tante parti 
lenza neceflìta , ma le parti non formano armonia. 
Prendete V aria più ìntercflante de! Jommelli, non ci 
troverete, > che il violino, ed il baffo, che operano 
tvtti que* prò di gioii movimenti* L* aria Sperai vici- 
no al lido ss Refta o cara*: Refta in pace = Odio , 
furor , difpetto , non fono che arie fenza iftrumen- 
u di fiato • Quefti quando Jommelli li ufa li fa 
operate , cono e nella celebre aria DclC efireme mie vo- 
ti dolenti , in cui un oboè va Serpeggiando , e pene- 
tra nel più interno del cuore . Così due note polle al. 
la tromba nel terzetto del Demofoonte formano 1' ef. 
prefiìone la più bella > e la più terribile a quelle voci 
Vado a, morir , e così la tromba in mano del Jommel- 
li non TeAa un rinforzo oziofo per aiTordire inutilmen- 
te e fpeiTo no jofa mente i' udienza. 

Ond' è dunque , che nelle carte degli akfi con 
tanti oboé, fagotti , clarinetti, corni, pur c # è facili- 
tà , e non c' e nelle carte del Jommelli ? È* perché 
tutti .quegf iftromenii fon porti a cafo , ed o fuonano, 
o non fuonano , o entrano, o non entrano a tempo, a 
nulla giova* '.ed a nulla nuoce . Nelle carte all' oppo- 
fto del Jommelli un punto, che fi Jafcia , un picciolo 
sbaglio di/turba tutta la bella macchina, ed i! cantan- 
te , ed il fuonatore dee dar attento , niente aggiun- 
gere , niente togliere , ciò che arreca fatica , non già 
difficoltà , tranne quella difficoltà , che Tempre trova 
chi non vuol faticare . Del retto, fe mai fi voglia at- 
tribuir qualche volta un tal difetto a Jommelli , non 
fe ne infuperbifeano i volgari maeftri , che non hanno 
altro pregio , che quello della facilità » Invano i par- 
teggiani della mufica Francefe ( dice Monfieur d* A- 
lembert nella diiTertazione della libertà della Mufica ) 
per coprìn la Jùa injufiftenia , € la fu a debolc^a > 
c u il affit- . 
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affettano di vantare il bel femplice , che ne fa a lo- 
to avvifo il carattere : e da che il hello è fempre fem- 
plice , ne tirano per con f cruenta , che il femplice è 
fempre bello , ed ejp chiamano femplice ciò , che è 
freddo 9 comune , jcn\a for\a , fcm{ anima , e fen\& 
idett . Al qual luogo f annotatore Italiano opportuna- 
mente foggiunfe : Gran verità maeftrevolmente fpieg^ 
ta dal nofiro autore ! anche fra noi quei che fan ver» 
fi fiz ua ] atl fi chiamano facili , e ne inferifeono che 
fìen belline quei che fan mufiche plebee piuttosto, che 
popolari per mancanza di fiudio , e di riffe jjione , a» 
fientano quefta da lor mal ime fa facilità , la quale è 
una bella qualità , quando è unita col buono . Sicché 
il buono facile è migliore del buono difficile , altrimen* 
ti il male facile è peggiore , perchè la facilità ferve 
per ì f coprir e prù f r efto quel male , come la difficoltà 
ìmpcàìfce 3 che prefio fi gufti il bene , ma niente più . 

Ella è certamente una bella cofa , che Metaftafìo 
abbia inalzato al più alto grado del fublime un penfier 
volgare , qual è quello di un amante , che dice , i miei 
fojpiri vengono fulla tua faccia , e che nelf innalzarlo 
abbia confervata una eilrema chiarezza , e facilità • 
Se mai finti jpirarti fui volto 
Lieve Rato che lento s* aggiri, 
Dì , fon quefti gli eftremi fofpirt 
Del mio bene , che more per me • 
Al mio fpirto dal fino difciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con quefta mercè . 
Ma che giova che un altro poeta con egual faci* 
lità abbia ferino ? 

Cara non dubitar , 
Ingrato nbn farò , 
Ma oh Dio , morir dovrò , 
Pi pena e affannò . 
Era meglio ti non farli , capi-re , «ht vomitar quelle Jk 
nezie. E* non 
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Ei non v* ha dubbio, che in quefta parte fola il 
Jommelli s* è qualche poco allontanato dal Metaftafio 1 ;/' 
giacché quefto gran poeta per non lafciar inai di effe* 
popolare , fi contento qualche volta di non e fife r fubli- 
Ine, ove Jommelli per non lafciar mai di eifer fu b li- 
me , fi contentò qualche volta di non effer popolare • 
Ma ciò che accade qualche volta per un eccelli vo de* 
fiderio d' una virtù dall'autor prediletta, non dee 
•formare un carattere dominante , come fe Metaftafio non 
fotte mai fub lime, perchè Tempre facile , e Jommelli 
mai facile perchè fempre fublìme , come dicon quei che 
parlano a cafo , e fénza rifleflìone. Deve in oltre of- 
fe varfi che il difficile, ed intrigato del Jommelli non 
è nelle arie di affètto, di agitazione i e di colpi di 
fcena . Veggafi Confufa , fmarrita = Se cerea , fi di- 
ce = Odio, furor, di/petto ec. E' per lo più nelle a- 
rie di feconde parti , e nelle arie , che non contenen- 
do affetti, fervono piuttofto a dettar meraviglia , o a 
produrre qualche altro di quegli innumerabili effetti 
che fa la mufica , che talvolta commove a fdegno , 
talvolta a pietà , e talvolta femplicemente diletta , for- 
prende , rallegra, varietà neceflaria nella mufica, e 
nella poefia . Quelli pezzi degli altri maeftri * fi trafo- 
rano , e nell'uno gli copia , contentandoli ognuno di 
copiaffl quelle due, o tre arie , che han colpito. L* 
opera del Jommelli fi copia tutta , e paragonando Jorit- 
mellita Jommelli fi van trovando difetti in quelle arìe 5 
che fe ancor fieno difettuofe , fon fempre migliori di 
quelle degli altri, che fon trafeurate dell* intutto, e 
non v' è chi voglia copiarfele . 

Conchiudiamo il difeorfo: io non niego, che Jom- 
melli qualche volta fia difficile , niego che la fua dif- 
ficoltà fia viziofa . La fua difficoltà è d! quel genere, 
eh* è la difficoltà di Pindaro. Sebene il fublime poffa 
effeT femplice , ordinariamente però gli fèrittori i che 
'fon fub limi, di rem cosi, "di propoli» , e di profèffi#* 

ni y Mali * 
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ne , han fempre qualche ofcuridr, e qualche difficolti, 

il cui difctoglimento a forra di meditazione forma poi 
quel piacere, che fi prova nel coglier la rofa tra le 
fpine piuttofto, che il prenderla da mezzo una ftrada, 
ove /offe gettata (a) . So che non tutti fon a porta- 
ta di comprender Pindaro , e molto meno d' imitarlo: 
ma io , che farebbe ben folle chi perciò lo difprezzaf- 
fe , e piuttofto non confettale la propria imbecillità • 
Won polfo negarti , diceva Orazio , io non fon da tan* 
to da imitar Pindaro* io non voglio fidarmi dell' ale 
di cera , e poi cader come Icaro i Pindaro vola per 
meno alle nubi : chi fi fiderà di fc guido ? lo lo guar- 
do da lontano , t ammiro , e mi rejiringo nella mia 
baffe\\a . Non v' ba dubbio , che una melodia conti* 
jiuata , un tuono previfto, e che ricade allo Metto, 
un omìotdevion , ed omioptoton è fempre più facile f 
e piace più a chi cicalando , e penfando a tutt' altro, 
che al fentimento della poefia vuol tener le orecchie 
aperte al fuono , ed al canto per fentire un certo ti- 
tillamento , un prurito dilettevole , che non richiede 

tttetu t 

11 ■ ■ '■ 1 ■ 

(a) Certi fpiriti deboli, aridi, mefehini credono 
di euer Jommellirti , perchè difficili , ed intrigati . Que- 
llo è lo fteiTo , che il rinnovar quel che diceva Ora- 
aio de' poetaftri del Tuo tempo, cioè V andar colla 
barba , e colle unghie per dimoftrarfi pazzi , fol per* 
che Democrito aveva detto che il poeta dee aver dell* 
eftraordinario • Jommelli non è fublime perchè difficile, 
.ma è difficile perchè fublime • La difficoltà è difetto 
perdonabile in mezzo a tante virtù , ma quando fenza 
eOro , fenza fuoco fenz' anima : voi ci volete oppri- 
mere con una difficile combinazione di note, voi fare* 
te, t imitatore de' difetti, non P imitatore delle ritti- 
dei maeftro. 
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attenzione . Ma chi vuole avere un diletto pieno , che 
contenti tutto ¥ uomo , e nel tìfico , e nel metafificò , 
chi vuol dar piacere ali* occhio , all' orecchio , al cuo- 
re .alla mente, vegga le note , e ne ammiri la diftn- 
buzione di effe ; P efeguifca , e fenta la corrifponden- 
za di tale nota alla quantità metrica de'la poefia , e 
fopra tutto la forza dell' efpreflione , per cui parago^ 
ni la frafe poetica del Metaftafio , e la frafe mufica del 
Jommelli, e rinnovando la gara di Rofcio , e di Cice- 
rone , refterà irrefoluto nel decidere, chi con mag. 
gior forza abbia efpreffo il penfiero . 

/'Par che oggi quefta , eh' è la parte più interef- t . , r 
fante della mufica , fia del tutto trafeurata da' maeftri, 
che rimetton tutto ali* arbitrio de* cantanti, i quali , ore 
fiano eccellenti, a forza di modulazione fupplifcono a 

3ueir efpreflione , che nelle note non c r è . \ B bravo 
ignor Millico , per efempio , vi canterà una barca- - 
mola full* arpa : ei vi dà tal efpreflione , e tale azio- 
ne , che voi tetterete pieno di curiofità di veder quel- 
le note. Quando le vedrete, Tetterete pieno di mera- 
viglia in non ritrovar niente di queir efpreflione , che 
fi doveva air abilità del gran cantante Jf Le carte del 
Jommelli, fol che fi veggano, fenza efeguirfi , moftra- 
no agi* intendenti f efpreflione , che vi è racchiufa • 
Kè parlo di queir efpreflione, che ha bifogno di efter- 
no ajuto , di che abbondano i volgari maeftri, cioè di 
cento oboè , trombe , corni per efprimere una tempe- 
ra di flauti, e di (ordini a* violini per efprimer la 
Calma • Quefti artifici teatrali ufati in tempo fan dell' 
effetto, e giovano anche per la varietà, ma non fon 
quefti che formano 1* efpreflione , e l'azione della mu- 
fica . V è una interna efpreflione , di cui parlo , e che 
dipende dalla fcelta motivo del principale della melo- 
dia , e dal movimento del Baffo che forma P armonia . 
Valevano in quello molto i contrappuntifti antichi, che 
non mettono mai il baffo a cafo, e i madrigalifti del 
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cinquecento: oggi i maeflri del teatro trafcurano que- 
lla parte • Moflrate loro il Magnus Domìnus del Mar-" 
celli » e dimandate di quante voci , e flroménti hanno 
bifogno per esprimere quella tempera, che Marcello e» 
fprime con una voce fola , ed un baffo ; lo fteffo dico 
del Si franga e mormora , e del Tutto cangia ne* dueu 
ti del celebre P. Martini . I noflri maeflri efprimono 
Ciò a forza di maggior, o minor numero di frumen- 
ti , di piano , e di forte, cofe , che piuttoflo fono re- 
lative all' efpreflìone di efecuzione . JommelH fecondàrf-; 
do il piacevole de* maeflri di teatro ha confefvitò il 
forte deli* etpreffione dei contrappuntifti , 
fua aria £* fpecie di tormento nel Tei 
inuficai, è un quadro: prendete Sperai vicino al lida^ 



e ci vedrete la nave trajbortata urtare da uno fcoglio 
all' altro peggiore: prendete Pai gran pefi in full e JpalU $ 
e ci vedrete Ifacco col falcio di legna falir affannato 
fui monte , e fe intendete la mufica , oflervate queft* 
arie , e nella difpofizion delle note ci troverete i ef- 
preflìone , anzi 1 azione anche fenza cantarle . Volge- 
te uno fguardo all' aria Prudente mi chiedi del De- 
mofoonte .* eflTa antecedentemente fu niella in mufica 
dal Saffone : quefla niente oede a quella del Jonùnel? 
Ji , confederata come una mufica in generale; ma in 
quella del Jommelli ci è una pittura , ci è un* azion 
continua , che ti commuove . L' aria Se tutti i mali 
miei e più bella quanto alla cantilena nella mufica del 
Saffone: ma P efpreffione , che ci è in quella del Jom- 
melli , corrifponde affai meglio alla fituazione di 'Diri 
cea . Così il duetto di Sacchini , Se mai turbo' il tuo 
ripofo, non ha pari per la bellezza della cantilena, ma 
f efpreffione ironica di queir ottofei di Bach non fi 
può fuperare; Piccinn.i vj fi provòj: ma il fuo gàW 
per altro eccellente, è men bello di quello c|el Sac 
ni , e meno efpreflì vo di quello del Bach # come 
incontro fon piene di azione , e di efprefljone, le /ue 
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arie dello rteflb dramma Dov* è P Jl «fatti per me la 
morte — Se il del mi divide ec+ Ma quefta virtù , che 
s* incontra di rado negli altri maeftri , nel Jommelli 
è 'cosi familiare , che ei phittofto il contenta qualche 
volta di fcegliere una cantilena meno grata, che tra- 
dir T efpreflione , per la qua! còfa non tempre le fue 
carte daranno piacere a* cantanti (ciocchi , ma Io da» 
ranno fempre . a 1 filofofi, che le riguarderanno come 
monumenti eterni di quefta parte d| iapienza,. che fi 
c dal Jommelli reftituit* ali* antico onore, e decoro 
de 9 Greci, come fi è reftitotat dal Meta ftafio la dram, 
matico-lirica poeììa , due facoltà , che ridotte al iommo 
da quelli due intigni Scrittori fono fpente egualmente 
con loro, in maniera che dopo la perdita dèi 7ornmelli 
e del Metairafìo, un teatro ferio in mulica italiana non 
abbiamo , e non avremo mai ptfu < 

t Nicolao Jommellio 

Mu/ìcorum modorum inventori celeberrimo , 
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Lufitaniae Regi , &* Wittembergiae Duci 
Apf tinte caro * 
Vivo adbuc per ora virum ' 
x Etiam extra Itali ne fine s 
Volitanti * 
; Vbonafdt Tby melici, Cantora 
Collato aere 

V areni ant . .. A 
ìtatut Atellae on. repar. faluth MDCCX1V. 
Denatus NeapoH V. JU/. Septemb. MDCCIXXIV. 

Nieolaum Jommellium , 
Pindarnm alterum % 
Si ve alto voluti monte decurrent amnis 
farvet , profundoque ore immenfus ruit , 
the ex uno in alterum tetrackordo»'^* 
Numeri s le*es folutis fcrtur 
Felicifftme audax , 
Quifquh fludet a emù lari , , 
* * Cerati s ut j tur pemis/ 
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>TI . H*»f juvents imi t srl defperstito 

Adtmrantur , ' : ,\ - - 
Jatfurawque band reparabilem 
Plorant . 



Nicoiao Jommeltio , 
Quod muficam a feveris veterum 
Aberrantem revocarit , 
Libertatem cantori* 
Simìs genio vtduigentis fu* 
Quafi wnculis coereuerit , • -vi 
Melodia* naeniit 9 quibut plehecutu gaudet. 

Lufcivientem compreffertt , • r . 

Ambitiofa ornamenta , viàri ffatiotus » 
C attor as nugas , notafque rerum inopet 
Aut reciderti y aut tempeftive ufurpaverit* "t 
Phihfopbi hoc monttmentum . 

Tragoedtam r ' 

Antebae uimis emollitam » * 
iVb« tanquam Matrottam 
Plenum ma} eflati s in tbeatro , 
Sed muliercularum more quafi nudarti , 
J5* fluenter imedentem 
JommelHus 
Aurat pòpularis arbitrium 
impavide afpernatus , 

P£f?£W 4M?* » 

Cohoneftaverat : 

Sibil bine mi rum , /SWIW 

Alieniamo tempore 

Sapieutibus accidH htcTuo/ùm , <ic £T4«r . 

#/?f profani* 
Kieolaus JommeUiut 
Sui quafi funeri s praefetus , 
Caftalio reliéfo fonte , 

admoviti 

Hinc Davidis poenitentit , qpj»*** * miferuntt 
Numine imparanti s eanticum, 

Antequam fe componeret , 
Suaviffimis numeri s exprejjit . 
«««r £<if£<!, pfaltaria, uabha 
Pu/ven Jordida indecoro 
P ondai imttU pendtbwtt . 
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